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NEI GIORNI DELL'ESODO DEL FERRAGOSTO LE CRONACHE 
DENUNCIANO UN ALTISSIMO NUMERO DI VITTIME PER INCI- 


VEICOLI POTENTI E VELOCI. SI RICHIAMINO PROPRIO I RA- 
GAZZI AL RISPETTO SÇRUPOLOSO DELLE NORME DELLA 
VIABILITA’, CHE E’ POI RISPETTO DELLA VITA UMANA. NEL- 
LA FOTO: UN SAGGIO DI EDUCAZIONE STRADALE ORGA- 
NIZZATO IN INGHILTERRA DALLE AUTORITA’ SCOLASTICHE 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 AGOSTO 1957 


ANNO XXIV 


CHIARIMENTI 


. 


sere seer 


Lunedi 29 Luglio 
sss L’articolo sulle « Vie del Socialismo», qui pubblicato or sono cristiani difende l'iniziativa privata e la sostiene fino a tanto che N: >t NUOVE SCOSSE agitano ii Messico. 
sass due settimane, è stato ampiamente citato dalla stampa italiana con la libertà di alcuni non procura la servitù di altri che potrebbero Sa Nel centro della Capitale è crollato un 
riferimento ad una intervista che il segretario politico della D. C. essere i più. Ammette l'intervento dello Stato proprio per impediré page 


mt aveva concesso negli stessi giorni ad un settimanale illustrato mila- 


se nese. E si è voluto vedere in talune frasi di quello scritto — debita- 
= mente isolate dal contesto — una replica autorevole alle dichiarazioni 


questi eccessi, nell'interesse, cioè, del bene comune, 
E sopratutto la sociologia cristiana considera il bene temporale 
dell'uomo in funzione del suo bene soprannaturale; è ordinata, in 


partiti favorevoli al Governo hanno 
ottenuto la maggioranza all'Assemblea, 
ma i voti dell’opposizione aggiunti alle 


me. dell'on. Amintore Fanfani. altre parole, al fine supremo della creatura umana e se impegna ad Si schede bianche votate dai peronisti, sono 
vce Per qualcuno H nostro modesto settimanale — evidentemente non operare contro l'ingiustizia non promette a nessuno, sulla terra, la = più numerosi di quelli governativi. 
mee senza un perchè — è diventato l'« Osservatore », tout court e se qual- perfetta giustizia, o la perfetta felicità aS ad erates wa a Citta = ne ge 

che confusione si è prodotta si può supporre che non sia stata sgra- Un’azione sociale cristianamente intesa, dunque, non s'identifica $ 
ee dita; per altri siamo tornati ad essere l’Osservatore Romano della è col liberis è col «dirigi Se è he i cattol setetate 

Domenica. Il nostro settimanale, come sa chi ci le direttamente vero che i cattolici non al partito comunista. 
R a- l : gge 4 possono essere socialisti nè operare per favorire tentativi di esperien- = > | RIBELLI DELL’OMAN sono prati- 
wae è solo l’Osservatore della Domenica e le opinioni che vi si esprimono ze socialistiche è anche vero che essi hanno lo stretto dovere di eamente Geeerehiat! in ani- aona men 


valgono esattamente quel che valgono. Oggi non pochi giornali sono 
scritti, in pratica, non per il pubblico ma per i giornalisti. Talché 
sarebbe più spedito e, pensiamo, assai più economico, scambiarsi le 
+ bozze di stampa e rinunciare all’ambizione di comunicare diretta- 
=, mente con un pubblico di lettori. Le nostre aspirazioni, invece, sono 
= diverse; gli scritti dell’Osservatore della Dômenica hanno una sola 
=, modesta pretesa: quella cioè di essere un colloquio, più o meno felice, 
‘xe con i lettori, accoglierne le mute domande, di dar ad esse una rispo- 
$» sta plausibile e, per quanto è possibile, onesta. 

tanna Saremmo insinceri se dicessimo che le citazioni ci dispiacciono; 
=, ma crediamo di essere nel nostro diritto chiedendo, ai giornalisti, se 
x; credono proprio di doverci concedere la loro attenzione, di citare quel 


che effettivamente cerchiamo di esprimere. 


Sono cose che abbiamo detto altre volte e chi ha la pazienza di 
seguirci, forse, se ne ricorda. Per que] che riguarda gli altri dobbiamo 
ringraziare un’agenzia d'informazioni politiche che sotto il titolo 
« Unicuique suum» ha voluto fare le stesse precisazioni in modo, 
peraltro, abbastanza approssimativo. E più che vero che |’Osservatore 
della Domenica non è l’Osservatore Romano; è anche vero, però, che 
quest'ultimo giornale, contrariamente a quel che pretende il dotto 
chiosatore, non parla «ex cathedra », prerogativa, questa, che nella 
Chiesa di Dio spetta unicamente al Vicario di Cristo, e cioè al Sommo 
Pontefice. Se mai autorevole divulgatore di questi insegnamenti, 


A scanso di confusioni e di equivoci, purtroppo diffusi, si deve 
però ricordare che vi sono principi che la Chiesa, già da moltissimo 
tempo, ha definito con estrema chiarezza. Questi principii, purchè 
riferiti con esattezza e senza tendenziosità, sono impegnativi per tutti 
i cattolici quali che siano i giornali o i periodici che li richiamano ; 
e valgono, naturalmente, in ogni circostanza di tempo e di luogo, 
nel presente e nell’avvenire. Quando si dice che i cattolici non posso- 
no essere socialisti, per esempio, ci si rifà alla dottrina chiaramente 
esposta ed ampiamente giustificata dalla Rerum novarum e della 
Quadragesimo Anno, come pure dagli insegnamenti di Pio XII. 


procedere secondo giustizia in ogni campo, ivi compreso quello so- 
ciale; ed è un diritto che consegue da tale dovere il non essere accu- 
sati di socialismo mentre seguono rettamente l'ispirazione sociológica 
che discende dalla loro fede religiosa. 

In questi giorni si parla molto di «integrismo» su giornali di 
opposta corrente politica. Da un lato si tenta d’insinuare il sospetto 
che un partito di cattolici, puntando al successo elettorale, miri a 
fondare non si sa bene quale « socialismo cattolico» in concorrenza 
con le varie forme che discendono dal socialismo cosidetto « scientifi- 
co». Ma scientifico o non scientifico — lasciano intendere quei fogli 
— socialismo è: quindi, gente bennata e dabbene, fate attenzione a 
chi darete i vostri voti quando sarete convocati alle urne. 

Analogamente, giornali di sinistra accusano quel medesimo par- 
tito di sognare un regime autoritario, « salazariano » o « dolfusiano » 
come dice il deputato Pietro Nenni. Quindi — e questa è la conclu- 
sione — attenzione ełettori « democratici » nonchè « laici » e cattolici : 
« avanzate ed aperti », venite a noi perchè, se applaudiamo a Krusciov 
e inneggiamo alla « patria del socialismo », siamo anche capaci di 
scrivere articoli di protesta pieni di belle parole quando ci sarà 
un’altra Ungheria. 

Insomma «laici» di destra e «laici» di sinistra — tutti gli 
altri evidentemente sono, in Italia, « ecclesiastici » — stanno creando 
il fantasma dell'« integrismo » per ragioni che non sono per nulla 
misteriose. La legislatura, infatti, sta rapidamente declinando. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


P. S. - Due parole alla Voce Repubblicana: il foglio dei repubbli- 
cani storici si è occupato dell'articolo sulla Tunisia per concludere, 
che noi pur di combattere il « laicismo » ci schieriamo con i mus- 
sulmani. 

I -preti, dice, sono sempre preti, a qualunque religione apparten- 
gono. Il citato giornale probabilmente cercava uno spunto anti- 
clericale e crede di averlo trovato nell’Osservatore della Domenica, 
ribattezzato, per comodo, supplemento domenicale dell'O. R. Pure a 


tagnosa dove si erano rifugiati per sfug- 
gire agli aerei della RAF 


Martedi 30 


> NEL CORSO di una solenne ceri- 
monia a Berlino Ovest, è stata firmata 
una dichiarazione tedesco-alleata per la 
riunificazione della Germania, 

> LA CAMERA ITALIANA approva i 
trattati europei e affronta la discussione 
sui patti agrari. 

>} IL GOVERNO MESSICANO consul- 
tera architetti di tutti i Paesi, del mondo 
in modo da ricostruire la Capitale, 
sconvolta dal terremoto, con la mas- 
sima rapidità possibile, intanto il nu- 
mero delle vittime del sisma di dome- 
nica scorsa è salito a 67 morti ed oltre 
100 feriti. . 

>< MAC MILLAN nno ha voluto preci- 
sare alla Camera dei Comuni se lio 
scambio di lettere in corso tra lui ed 
ii Maresciallo Bulganin prepari il ter- 
reno per una riunione al massimo livello. 


Mercoledi 


> SARANNO EMESSE monete di ar- 
gento da 500 lire, 

> A LONDRA si discute un nuovo pia- 
no di disarmo. Tra le delegazioni occi- 
centali si è raggiunto «un accordo 
sostanziale ». 

>}: LA REPUBBLICA di Tunisia è stata 
riconosciuta dagli Stati Uniti. 

>: IN ALGERIA continuano gli episodi 
di violenza: 13 paracadutisti francesi so- 
ne stati uccisi, 


E se si afferma che i cattolici, per operare nella vita sociale, hanno 
norme generali sufficienti, ci si attiene, rigorosamente, all'insegna- 
mento delle Encicliche. 

Non è certo facile tradurre in pratica questi principii fondamen- 
tali, applicarli tecnicamente ai bisogni del tempo: a questo deve, O 


nessuno verrebbe in mente di chiamare la Domenica del Corriere 
supplemento domenicale del Corriere della sera. 


Giovedi { Agosto 


Quel che i «laicisti» della Voce non capiranno mai è che la st >% ANCHE L'ITALIA avrà la sua cen- 


trale nucleare. L'accordo è stato fir- 


loro « fede laica» nei laici della vecchia Europa campa di rendita 


y 


to vedere, sugli schermi della tele- 
visione, Mamie Eisenhower, che, a 
un pranzo di gala, strappava una 
saliera di mano al Presidente e 'o 
rimproverava di esser goloso e di 
non tenere la dieta prescrittagli. Il 
Presidente degli Stati Uniti, infat- 
ti, deve limitare l'uso del sale ‘ed 
ha diritto ad una quantità di calo- 
rie giornaliera variabile tra le 1800 
e le 2500 


UN RADUNO DI AMMALA- 
TI A ROMA PER LA FESTA 
DEL ROSARIO 


Il «Centro Volontari della Soffe- 
renza >», che riunisce in Italia 35.000 
iscritti, celebrerà a Roma, nella so- 
lennita della Madonna del Santo Ro- 
sario, tl primo decennio di attività 
tra gli infermi. 

Interverranno dall'Italia e dal- 
l'estero oltre cinquemila iscritti al 
medesimo Centro. 

I partecipanti impediti — barellati 
o in carrozzella — saranno accolti 
nella Citta del Vaticano, a Ospizio 
Santa Marta, 

Presteranno servizio di assistenza 
i Fatebenefratelli e le « Figlie della 
Carita», coadiuvati dagli iscritti al 
Centro. 

Gli Esploratori cattolici di Roma 
disimpegneranno il servizio di ba- 
rellieri, 


IL CONTRIBUTO DI BING 
CROSBY ALLA COSTRU- 
ZIONE DI UNA CHIESA 


Il Vescovo di Shrewsbury, in In- 
ghilterra, ha proceduto alla benedi- 
zione di una nuova chiesa sorta a 
Moreton, grazie, specialmente, alla 
generosità di Bing Crosby. Il cele- 
bre cantante e attore, infatti, ha 
rinunciato, a favore della costruzio- 
ne del sacro edificio, a tutti i diritti 
derivantigli dalla incisione dei canti 
natalizi « Adeste fidelis» e « Silent 
night ». 


ta a Pechino ha chiesto al suo in- 
terprete che cosa gridasse nel me- 
gafono un vigile che regolava il 


- traffico ad un crocicchio. Traduzio- 


ne: « L'’onorabile vecchia signora è 
pregata di affrettarsi, altrimenti sa- 
rà travolta dalla grossa macchina». 


da un bollettino economico di Johan- 
nesburg, i governi francese, nige- 
riano e sudanese starebbero studian- 
do un progetto di ferrovia transa- 
fricana che, partendo dal porto 
atlantico di Lagos, termini a Porto 
Sudan sul Mar Rosso. 


Cannes è stato scoperto un giaci- 
mento di uranio. Si tratta di quel 
tipo di uranio che gli scienziati chia- 
mano «secondario », ma gli scopri- 
tori non disperano, proseguendo le 
ricerche per conto del Governo fran- 
cese, di trovare uranio « primario ». 


Una Cordials visita è stata compiuta dall’ambasciatore statunitense Zellerbach, alla colonia « IV Novembre » 
della Pontiticia Opera di Assistenza. L’illustre ospite — ricevuto da Mons. Baldelli e da Mons. Landi, rappre- 
sentante in Italia della N.C.W.C. — si è particolarmente interessato dell’assistenza sanitaria e sociale estesa 


anche alle famiglie dei ragazzi, attraverso una scheda individuale 


contenente i dati 


sanitari e psicologici 


dovrebbe, tendere lo sforzo autonomo e responsabile dei cattolici che quando non intacca il capitale delle tradizioni cristiane sul quale, $% mato a Washington tra la Banca inter- 
hanno scelto per sè la via della politica. inconsapevolmente, si sostiene. 
Non diremmo tutto, però, se non aggiungessimo che quei cattolici La civiltà occidentale, quasi sempre, ha dato ai popoli già 'colo- 35% i negoziati con PURSS per A ajend n 
hanno il diritto di non essere accusati di «socialismo» quando si niali solo il confort, cioé gli aspetti esterni e talora meno encomiabili 24 genza comunista. — 
s mantengono sulla via maestra della sociologia cristiana la quale, del progresso tecnico. Non è stata capace di sostituire alle vecchie - roasts 3¢ PER SANARE il bilancio in « defi- 
. com’é noto, ha per soggetto l'uomo nella sua genuina realtà e cioè tradizioni un altro patrimonio spirituale più valido, più vivo, più moe cit» la Francia aumenta i prezzi del 
t nella sua libertà di fare il bene come nella sua capacità di incammi- fecondo di progressi morali che sono i soli che contano. Ciò è vero in seas gas, burro, ferrovie. II Ministro Gail- 
F narsi per la via del male. La sociologia cristiana difende l'uomo quale particolare per i Paesi islamici. ssns a viene soprannominato «il signor 
Fi è: non è liberista nel senso classico della parola perchè è consapevole Se ora si pensa di distruggere quel che resta dei valori religiosi sie re aa O & MALACORDA i 
E che, oltre certi limiti, la libertà diviene licenza; non è collettivista locali e delle consuetudini che essi hanno prodotto rimarrà solo la ee a! ls tateseniaell san aaia t Pamas 
$ o dirigista perchè, come dice la dottrina cui s’ispira e come conferma barbarie tecnica con due sbocchi fatali: la tirannide o l'anarchia. se le dimiesioni dal PCI. 
t la pratica, il collettivismo esercita sull’uomo una coercizione che ne Quindi noi non difendevamo nessuno. Prendevamo atto di una realtà sae 
t viola la libertà. Un sistema tecnico ispirato ai principii sociologici possibile. iso | Vere: 
Viene votata a grande maggioranza, 
F comunisti tendenti ad ostacolare il prov- 
MAMIE GENTILEZZA CINESE TRANSAFRICANA URANIO A CANNES | 
Milioni dj americani hanno potu- Un compositore francese in visi- Secondo “informazioni pubblicate Nel massiccio montano presso “ scandalo» delle firme viene invocata. 


Sembra che un deputato comunista ab- 
bia firmato pet i «a compagni » assenti. 
>% LA DISCUSSIONE sui patti agrari 
sarà rinviata in autunno. 

x 80.000 TEDESCHI Chiedono invano 
di poter abbandonare URSS per ritor- 
nare in patria. 

> LA RESTITUZIONE ai Giappone e 
alla Germania delle proprietà confiscate 
dagli Stati Uniti a questi Paesi durante 
la seconda guerra mondiale, sara pro- 
posta da EisenhoWer nella prossima 
sessione parlamentare. Le proprietà te- 
desche ammontano a 541 milioni di dol- 
lari e quelle giapponesi a 54 milioni. 


>% DULLES propone «cieli aperti» 
su tutta l'Europa, la Russia e gli Stati 
Uniti. La parte meridionale dell'italia 
verrebbe esclusa dalle ispezioni aeree 
e terrestri. 

> IL PREZZO della benzina non può 
diminuire sino al 1958. Anzi si parla di 
un nuovo aumento. 

a UNA SPEDIZIONE in Migiurtinia 
è stata intrapresa dal prof. Giuseppe 
Scortecci, direttore dell'istituto di zoolo- 
gia dell’Università di Genova e nostro 
apprezzato collaboratore, il. quale è par- 
tito con la motonave ’ Somalia ’. II profes. 
sor Scortecci si reca in quella zona della 
Somalia orientale per continuare le ri- 
cerche intraprese ne! corso dei suoi pre- 
cedenti viaggi sulla fauna delle zone 
desertiche. 


Domenica 


a KRUSHEV E TITO si sono incontrati 
improvvisamente in Rumenia. E’ il loro 
terzo incontro in due anni. Krushev spera 
di ricondurre alla ortodossia l’eretico 
Tito. Sembra però che Krushev non sia 
riuscito ad aggiogare Tito al « carro di 
Mosca », 

> PER L'AMMISSIONE di 46.500 immi- 
grati negli Stati Uniti, numerosi gruppi 
italo-americani stanno esercitando pres- 
sioni sul Congresso onde ottenere l'ap- 
provazione di una legge. > 
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UNA PICCOLA CIFRA PER TESORI 


SUBIACO, luglio. 


UALCHE mese fa il Sacro 
Speco di Subiaco, dove, San 
Benedetto da Norcia si ritirò 
in meditazione e in penitenza, 
corse un brutto rischio: quat- 
tro pezzi di roccia, ognuno di 
oltre un quintale, si staccarono dal 
costone nel quale è incastrato il mo- 
nastero e precipitarono su di esso. 
La frana, avendo provocato solo lievi 
danni, fu in certo senso opportuna 
dato che richiamò l'attenzione delle 
autorità sul continuo pericolo cui è 
sottoposto il celebre monastero che, 
oltre ad essere un mirabile esempio 
di fusione fra natura ed architettu- 


ra, è considerato in tutto il mondo 


centro della civiltà occidentale. De- 
finizione esatta e nient’affatto reto- 
rica perchè da Subiaco —— e preci- 
samentè da quella grotta a picco 
sull’orrida valle dell’Aniene — si 
dipartirono gli ideali religiosi, filo- 
sofici e umanistici che informano la 
moderna civilta. 

Basta riandare ai tempi di San 
Benedetto per riconoscere che la ri- 
voluzione della società, alla quale 
diede l’apporto fondamentale solo il 
Cristianesimo, si basò su concetti 
universali che hanno una carica di 
stupefacente attualità. Infatti, quan- 
do nel VI secolo dopo Cristo, lo sfa- 
celo del Romano Impero avvenuto 
cent’anni prima, compromise le sorti 


dell’Occidente dinanzi alle invasioni 
barbariche e all'avanzata, che già si 
profilava, dell’Oriente, l'unità euro- 
pea venne affermata e realizzata 
dalla Chiesa che, con Gregorio Ma- 
gno, raggiunse autorità e completa 
unità, cioè le premesse del baluardo 
da opporre, qualche secolo dopo, agli 
attacchi dell'Islam. E’ facile scorgere 
parecchie analogie fra la condizione 
d’allora e quella di oggi. 

L’apporto dei monasteri a questa 
marcia verso l'unità, che prendeva 
consistenza, è riconosciuto da tutti 
gli storici. Il Pirenne, per citarne 
uno dei maggiori, dice che nelle ab- 
bazie, come quella di Montecassino, 
fondata da San Benedetto verso il 
525, si formarono i monaci che an- 
darono ad evangelizzare i pagani e 
a portare il monachesimo nei paesi 
del Nord Europa. 

Il monachesimo ebbe uno straor- 
dinario sviluppo nel VI secolo e i mo- 
naci furono i soldati con i quali la 
Chiesa si lanciò alla conquista del 
mondo ancora pagano. 

L’attivita missionaria culminò, al- 
lora, nella evangelizzazione dell’In- 
ghilterra ad opera del monaco Ago- 
stino. Questa conquista fu decisiva 
per il futuro assetto dell’Europa per- 
chè in Inghilterra penetrò, con il 
greco e il latino, anche il diritto 
romano che era la base di quello 
canonico. I riflessi di questa espan- 


Un angolo caratteristico di Subiaco 


sione cristiana si ebbero in ogni cam- 
po, specialmente in quello politico 
che è sempre il più sensibile a rice- 
vere lo stimolo dei principii eterni 
nei quali credono i popoli. 


Subiaco, come Montecassino e tanti 
altri monasteri, fu veramente uno 
dei principali centri di questa rivo- 
luzione pacifica, ma sostanziale, della 
società. Perciò è assolutamente esat- 
to che sia considerato un punto di 
origine della civiltà occidentale. Ed 
è per questa sua validità storica, ol- 
tre che religiosa, che Subiaco è una 
mèta di continui pellegrinaggi da 
ogni parte del mondo, 


A questa copiosa storia, che ha 
tanta importanza per l'Europa, si 
aggiunga il fervore delle ricerche 
culturali che sempre furono fatte nei 
monasteri sublacensi, alli’nsegna del 
motto benedettino « Ora et Labora ». 
A quel fervore si deve la prima tipo 
grafia italiana impiantata a Santa 
Scolastica da Corrado Sweynheym 
e dal Pannartz. Anche per questo 
motivo, che definiremmo « tecnico », 
Subiaco ha un buon titolo di essere 
uno dei centri della civiltà occiden- 
tale che, dal XV secolo in poi, si 
dovrebbe definire « civilta della stam- 
pa ». 


A Subiaco le testimonianze di que- 
sto periodo sono numerose: dai mo- 
nasteri del Sacro Speco e di Santa 
Scolastica alle biblioteche, dai codici 
ai primi volumi stampati, dagli af- 
freschi ai motivi architettonici delle 
chiese e dei conventi. 


Purtroppo al pericolo delle frane 
s’aggiunge la distruzione ormai avan- 
zata degli affreschi. E’ una malattia 
che si può paragonare al cancro o 
alla tubercolosi e della.quale è causa 
il salnitro che penetra attraverso i 
muri addossati alla roccia. Opere 
stupende del Cavallini e della sua 
Scuola, del Magister Consulus (per 
tutte basti citare il « S. Francesco »), 
della Scuola Perugina del Trecento e 
di Maestri senesi, sono irriconosci- 
bili, coperte da vaste chiazze di 
muffa. 


Altri affreschi sono ritoccati in 
maniera così barbara da meritare 
una condanna, sia pure postuma, a 
coloro che nel secolo scorso effettua- 
rono i restauri adoperando colori a 
base di colla vegetale che, natural- 
mente, si sono trasformati in muffa 
essendo a contatto dell'umidità. 


Ma la più grave responsabilità dei 
restauratori che lavorarono al Sacro 
Speco dal 1853 al 1856, non è di na- 
tura tecnica, tanto più che essi han- 
no l’attenuante di aver seguito la 
scuola del restauro allora in voga; 
la loro colpa sta nei ritocchi e addi- 
rittura nelle sovrapposizioni pitto- 
riche che essi fecero sopra gli affre- 
schi originari. Come se una pagina 
mancante di Dante venisse scritta 
per proprio conto da un autore mo- 
derno. 


Intere pareti e volte del Sacro Spe- 
co sono invase da obbrobri sotto i 
quali stanno gli affreschi dei primi- 
tivi che hanno valore inestimabile 
non solo per motivi artistici ma, 
come si diceva, per le testimonianze 
che contengono del trapasso dall’una 
all’altra civilta. 


Di 


Panorama di Subiaco 


Il fatto stesso che l'allarme lan- 
ciato tempo fa per le precarie condi- 
zioni degli affréschi sia stato rac- 
colto con prontezza all’estero, e spe 
cialmente in Norvegia dove gli arti- 
sti hanno venduto le loro migliori 
opere per contribuire ai restauri, di- 
mostra quanto sia caro questo luogo 
agli uomini di ogni nazione the in 
esso riconoscono l'origine della loro 
storia. 

Attualmente i restauri sono ese- 
guiti con un sistema chimico scoper- 
to dal prof. Benedetto Tozzi che 
dirige anche i lavori. Il metodo si 
basa sul concetto che ogni colore ha 
proprietà chimiche ben definite, di- 
verse da quelle di ogni altro colore: 
per asportare il salnitro è necessario 
applicare sopra le chiazze di muffa 
svariate sostanze basiche (e mai so- 
stanze acide) che provocano una 
reazione capace di corrodere la pa- 
tina, lasciando intatto l'affresco. 

Se un profano dovesse giudicare 
sulla base dei risultati ottenuti nel 
restauro degli affreschi di Antoniaz- 
zo Romano, di Ottaviano Nelli da 
Gubbio e d’altri Maestri che lavo- 
rarono al Sacro Speco o a Santa 
Scolastica, ci sarebbe da chiedersi 
per quale motivo questo sistema chi- 
mico non venga applicato dovunque 
sia possibile. 

Gli affreschi trattati con quel me- 
todo sono tornati così vivi da sem- 
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INESTIMABILE VALORE 


brar dipinti da pochi mesi; i colori 
appaiono freschi, vivacissimi e sono 
la prova della sapienza che avevano, 
nel prepararli, gli artisti medievali. 


Per portare a termine il restauro 
e la scoperta di altri affreschi al Sa- 
cro Speco occorrono dieci milioni; 
una cifra irrisoria, rispetto al valore 
delle opere da restaurare, ma una 
cifra che non è stata ancora stanzia- 
ta. E’ un peccato. 


Mentre gli artisti norvegesi hanno 
raccolto tre milioni, in Italia non s’é 
fatto molto. Un patrimonio artistico 
che, oltre al resto, ha un fascino 
particolare per i turisti, sta andando 
rapidamente in rovina. Sappiamo 
che la Sovrintendenza alle Belle Arti 
di Roma sı preoccupa, con quella 
sensibilità che sempre la distingue, 
della triste realtà; e non è detto che 
i dieci milioni non vengano stanzia- 
ti. Ma, intanto, un rinnovato appello 
s’é levato da parecchie nazioni: co- 
me a dire che altri popoli, altri espo- 
nenti della cultura, e non soltanto 
quelli italiani, hanno a cuore le te- 
stimonianze della comune origine 
della nostra civiltà. 

Ed anche in questo rinnovato in- 
contro, il Sacro Speco e Subiaco 
hanno realizzato una novella unione 
internazionale. C’é da sperare, dun- 
que, che fra tutti, dieci milioni si 
possano trovare. 


LAMBERTO FURNO 
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Santa Scolastica con il suo antico monastero 
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in una villa lungo la Nomentana: quest’albero mostra chiaro 
— nel suo ramo inferiore — il segno dei violento distacco 


ALARME A VILLA BORGHESE NEL MATTINO DI SA N GIOVANNI — CHE COSA PU 
MORTE « IMMEDIATA» ANCHE UNA PIANTA SECOLARE — I CERAMBICIDI E LE LORO MALEFATTE 
UNA VERA E PROPRIA CITTA’, CON L'ARIA CON DIZIONATA, CON LE DISPENSE E CON IL PADÍGLIO- 


NEDI OSTETRICIA VIVE NEI TRONCHI I MALATI CHE F ANN O OMBRA QUANDO L'ASFALTO S'INFUOCA 


SOTTO INCHIESTA 


caduti a Roma da quella mattina di 
San Giovanni — e nel giro di pochi 
giorni — si è allungato di molto, 
anche sè; per la minore clamorosita 


‘del fattd, le catitite possono essere 


sfuggite alla gran parte del pubbli- 
co: a tre giorni dal fatto di Villa 
Borghese ecco che si stacca un altro 
ramo in Via Claudia e poi, nei giorni 
28 e*29 giugno è una pioggia conti- 
nua: — e per fortuna di elementi pic- 
coli — che cadon soprattutto a Villa 
Borghese. E’ roba da nulla, questa, 
nei confronti dei due quintali con 
cui si era aperta la serie delle ca- 
dute nei pressi del Giardino del 
Lago. 

E gli uomini non han finito di cor- 
rere verso il grande giardino roma- 
no, che un altro appello viene da 
via Nomentana, da una delle grandi 
ville che fiancheggiano la via Nomen- 
tana: di colpo si schianta un altro 
ramo di leccio. I mille operai che il 
Comune di Roma tiene addetti per 
la sorveglianza dei centomila alberi 
di alto fusto che si innalzano nelle 
strade e nei giardini della Capitale 
son tutti mobilitati; pezzetti di legno 
— del legno malato — son sui tavoli 
delle competenti « cliniche » onde es- 
ser posti sotto esame; le squadre spe- 
cializzate prendono in spalla sega ed 
accetta e dove c'è possibilità di pes 
ricolo attaccano il legno e taglian 
via la parte che poteva sembrare ma- 
lata. 

Dal 24 del mese di giugno dura 
questa « operazione alberi » a Roma; 
e chi si affacciasse anche in queste 
mattine dell'agosto a Villa Borghese, 
troverebbe ancora operai che con una 
lunga ed affilata pertica saggian tut- 
ti i buchi che appaiono nella cortec- 
cia degli alberi. E chi passasse per 
la via Nomentana troverebbe, pro- 
prio davanti alla Chiesa di Santa 
Agnese, un enorme pino (il solo fusto 
era alto venti metri ed aveva un dia 
metro di due metri) fatto a pezzi per 
essere meglio trasportato. E chi cam- 
mina per piazza Venezia, dal lato 
del Palazzetto, ecco che vede ope 
rai sospesi tra i rami:a tagliare; ed 
a tagliare anche altrove. 

Che cosa accade, dunque, al verde 
di Roma, a quegli alberi che tante e 
tante volte ci son passati davanti agli 
occhi, inavvertiti, tra le aste di un 
filobus o le sagome delle antenne 
per la televisione? Che cosa accade 


ME 


agli alberi secolari di Roma e, so 
prattutto, quali malattie possono 
« scoppiare » così, tutto ad un tratto, 
come, per gli uomini un colpo apo- 
plettico? 

Per rispondere a queste domande 
occorre fare, come è naturale, una 
piccola corsa tra gli uomini che pas- 
san la loro vita in mezzo alle pian- 
te e ne conoscono i segreti ed i mi- 
racoli; tra gli uomini che vi san 
dare con esattezza la data di nascita 
di questo o di quel pino, di questa 
o di quella quercia (e si che, sebbe- 
ne questi alberi non raggiungano la 
eta dei più longevi nel mondo ve- 
gentale, i boabab — con i loro 600 
anni — il mezzo millennio lo possono 
superare con una certa -disinvoltura ). 
Ed i competenti vi diranno che anche 
gli alberi possono morire « all’improv- 
viso » anche se è un «improvviso » 
solo per gli uomini che non si sono 
accorti della nascosta malattia. E 
muoiono soprattutto in un rapido 
sorger del caldo, in un brusco cam- 
biar di stagione (si ricorderà come 
alla fine del mese di giugno di questo 
anno, Roma fu investita da una on- 
data di temperatura che, se non ec 
cessiva, rappresentò certamente uno 
sbalzo non indifferente nei confronti 
di quanto il termometro aveva se 

ato nei giorni precedenti). Cam- 

nto improvviso di tempefatura, 


a 
Dietro un cartelio del tram, tra la rete elettrica sorgono, dovunque è 
possibile, gli alberi di Roma. E della loro ombra nessuno più si accorge. una loro particolarità: e cioé, si sba- 
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re 


d ve 


dunque, la causa del cadere degli 
alberi romani? 

Ed è strana questa sensibilità, è 
assolutamente inaspettabile (da par- 
te, naturalmente, di colui che è non 
troppo competente) questa « delica- 
tezza » di tronchi enormi, Lecci e 
pini son caduti a Roma; i pini che 
possono vivere — anche se in fami- 
glie di tipo diverso — dal livello del 
mare sino ai 2200 metri di altezza 
ef accettano con la stessa disinvol- 
tura il sole del Mediterraneo come il 
vento ed il freddo della catena degli 
Urali (il Pino si arresta, nella sua 
vita, esattamente nella catena mon- 
tegnosa russa, a sud della Valle del 
Lena). Ed i lecci che son della specie 
delle querce, certamente tra gli al 
beri più longevi delle nostre latitu- 
dini. 

Proprio tra i pini ed i lecci la mo- 
ria: questo non deve meravigliare, 
chè il mondo vegetale è sensibile co- 
me siam sensibili noi, anche se la 
apparenza potrebbe ingannare. E co- 
me noi, quando, in inverno, ci pren- 
de il raffreddore, anche gli alberi, 
una volta malati, hanno una tempe- 
ratura diversa dalla normale, supe- 
riore alla normale: la febbre, insom- 
ma, se volete chiamarla con il nome 
che ci è familiare. 


- E non siamo noi moderni ad aver 
' fatto queste scoperte; sulle malattie 


dayanti alla chiesa di S. Agnese 


staccati gli ultimi rami della chioma 


bey Gli ultimi momenti dell'enorme pino 
imbracato con le corde, vengono 


\ 


degli alberi anche i nostri nonni era- 
no andati molto avanti e ne avevan 
fatto dei lunghi elenchi, mettendo 
insieme la sterilità, l’apetalismo, la 
pallidezza, l’albugine, il languore. Fu 
proprio uno scienziato italiano, al 
principio del secolo scorso, a disser- 
tare per primo e lungamente sulle 
malattie degli alberi. Si chiamava 
Filippo Re, quello scienziato. E pen- 
sava — non con tutti i torti — che 


la maggior parte delle malattie dar 


pendevano dal troppo o dal poco 
mangiare che facevan gli alberi. E 
quando le sue teorie « digestive » non 
eran più aderenti alla realtà, allora 
si dava ad immaginare altre cause, 
più o meno tenebrose, che tentavano 
di spiegare il deliquio della mimosa 
e cioè quello stato di rigidità che 
paralizza talvolta i movimenti della 
sensitiva, 

Naturalmente oggi le nostre cono- 
scenze son molto più avanzate e, co- 
me nel caso dei rami morti di Villa 
Borghese, la causa del male può esse- 
re identificata nei cerambicidi che 
eran penetrati dentro ai rami, vi 
avevan fatte le loro gallerie, provo- 
cando il crollo. 

E qui non sarà opportuno, sempre 
consultando quegli esperti di cui ab- 


- biamo pariato sopra, entrare un poco 


più in profondo nelle malattie degli 
alberi, malattie causate da insetti 
come, ad esempio, è avvenuto a 
Roma. 

Gli insetti del legno — che appunto 
vengon chiamati Xilofagi — hanno 
varie specialità e possono rosicchiare 
la corteccia, o scavare gallerie sotto 
la corteccia ma non dentro il legno 
o possono, infine, rodere veramente 
tutto l'interno di un ramo, 

Tra i primi, e cioè tra gli insetti 
che rosicchian soltanto la corteccia 
(ed in genere, lo fanno per suggere 
le sostanze zuccherine che la cor- 
teccia contiene) son le vespe: ma in 
tal caso, nulla di pericoloso. La se- 
conda categoria, quella che.va sotto 
la corteccia, non però più in pro- 
fondo, compie già un lavoro compli- 
cato più di quello delle vespe: in 
genere è la « madre » che pratica il 
foro — soprattutto nelle vicinanze 
dei nodi — per deporre le larye in 
apposite gallerie. Le larve rimarran- 
no chiuse nel legno per il tempo del 
loro sviluppo ed un bel giorno vole- 
ranno via, lasciando il vecchio albe- 
ro pieno di fori. 

Accade spesso, nell’esaminare un 
ramo caduto per « malattia », osser- 
vare, nelle gallerie scavate dagli in- 
setti, una popolazione molto densa 
di funghi. E questo ha fatto rite- 
nere che, oltre all'insetto, anche il 
fungo insidi l'albero. Ed invece il 
fungo ha una funzione ben diversa: 
è stata « mamma» nel deporre le 
larve a mettere insieme quella colo- 
nia di funghi che serviranno per il 
nutrimento della prole e non per la 
distruzione dell'albero. Tra le specie 
degli insetti che corrodon la cortec- 
cia senza andare in profondo ci sono 
i cosiddetti « botricidi» che hanno 
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gliano confondendo un albero — o 
un ramo di albero — con un cavo 
telefonico. Proprio in molti cavi te 
lefonici furon trovati i « botricidi »; 
le comunicazioni non andavan più 
bene e non si sapeva fl perchè. Eran 
quegli insetti che si eran sbagliati. 

Ma il vero nemico dell'albero è il 
terzo tipo dello xilofago: quello che 
entra in profondo e che, con le sue 
gallerie, tutto scalza e distrugge, ri- 
ducendo il legno in finissima sega- 
tura: i cerambicidi dei quali, in Ita- 
lia esistono 500 specie. E ben cono- 
sciute; anzi, i contadini dell'Italia 
del nord hanno messo loro anche un 
soprannome e li chiaman « pesamat- 
toni». Pesamattoni e perchè? Perchè 
hanno zampe robustissime ed i con- 
tadini si divertono a prenderli in 
mano e a far loro sorreggere, con 
quelle robuste zampe, dei grossi pez- 
zi di terra, grossi diverse volte il 
corpo stesso del cerambicide. 

Che cosa combinino con quelle 
zampe i cerambicidi è presto detto: 
la femmina depone le sue larve sul 
legno, anche se rivestito di cortec- 
cia; e le larve cominciano a scavare 
lunghe gallerie a sezione ellittica, di- 
ritte o tortuose che si trovano tal- 
volta nello spessore della corteccia, o 
fra questa o l'alburno, o addirittura 
negli strati- piùinterni del legno. 
La vita delle larve dei cerambicidi è 
piuttosto lunga (e per questo alcuni 
han detto che la « malattia » degli 
alberi romani doveva essere stata 
notata e da tempo): due o tre anni, 
durante i quali il lavoro di scavo 
è continuo, incessante. Gallerie in- 
tricate come dedali, labirinti oscuri 
solcano il legno: oscure ed intricate, 
abbiamo detto. Eppure ogni angolo 
ogni curvatura di questi labirinti ha 
una sua funzione precisa. Esaminia- 
mo, ad esempio, le gallerie che ven- 
gono scavate negli alberi dagli Scolo- 
tidi (insetti xilofagi, ma della se- 
conda specie, di quella, cioè, che pe 
netra soltanto nella corteccia). Nelle 
gallerie degli Scolotidi si possono di- 
stinguere le seguenti parti: dal foro 
di entrata si passa ad un vestibolo 
che è un cunicolo più o meno per- 
pendicolare all’asse del ramo o del 
fusto. Dal vestibolo si passa alla « ca- 
mera nuziale » che è fatta ad imbuto 
ed è scavata, a quanto pare, dal ma- 
sthio il quale prende dimora in essa 
insieme a due -o più femmine. Cia- 
scuna femmina, a sua volta, si sca- 
va una galleria tutta propria, che è 
chiamata la « galleria materna », che 
può essere verticale od orizzontale 
rispetto all’asse del ramo o del fusto. 

Le gallerie, nel loro complesso, so- 
no ora semplici, ora doppie, ora ra- 
mificate; e lungo il percorso delle 
gallerie materne si trovano piccole 
cellette destinate ad accogliere le uo- 
va. Ma come può arrivare l'aria a 
tutta questa complessa città scavata 
nel legno dell'albero? L'insetto pensa 
anche all’areazione ed apre dei per- 
tugi respiratori che sono utilizzati in 
una doppia funzione: quella dell'in- 
gresso dell’aria e quella della espul- 
Sione della segatura che si era venu- 
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ta accatastando e nello scavo e nel 
« pasto ». Le femmine depongono le 
uova alterriativamente a destra ed 
a sinistra nella galleria materna; le 
larve scavano anche esse le loro gal- 
lerie, più O meno perpendicolari ri- 
spetto a quella materna e più o me- 
no ondulate. Le gallerie cominciano 
piccole e poi, man mano, si allar- 
gano, gradualmente, con il crescere 
delle dimensioni della larva. Ogni 
galleria scavata dalla larva termina 
con una celletta chiamata « celletta 


pupale »: qui, infatti, la larva al ter-. 


mine del suo periodo di trasforma- 
zione diventa -pupa e trascorre il 
periodo di ninfosi. 

Nelle gallerie tutto è organizzato 
alla perfezione, soprattutto la parte 
che riguarda il «servizio annona- 
rio »: le « madri » preparano accura- 
tamente, con la segatura e con gli 
escrementi, una specie di poltiglia 
nella quale i piccoli funghi, trove- 
ranno un terreno eccezionalmente fa- 
vorevole per crescere. Son questi i 
piccoli funghi che si trovano in tut- 
te le gallerie scavate dagli insetti nel 
legno e che servon di nutrimento al- 
l'ospite. Tutta la superficie interna 
delle gallerie è ricoperta da questa 
« dispensa » di funghi. 

Questo accade negli alberi, in quel- 
la vita intensa che è accanto alla 
nostra, accanto alle strade che per- 
corriamo, alle case che noi abitia- 
mo. Di questa vita ci si accorge, 
purtroppo, solo quando — come è 
avvenuto a Roma — si intreccia con 
la morte. Ed allora ci si domanda: 
come puo avvenire tutto questo, co- 
me tutto questo può essere trascu- 
rato o inavvertito? E non ci si chie- 
de, invece (e sarebbe più logico): 
come sérvegliare ramo per ramo, co- 
me controllare la salute e la febbre 
di quei milioni di rami che, dai cen- 
tomila alberi di Roma, fanno ombra 
sulle strade che abbiamo rese infuo- 
cate di asfalto? 


GIANNI CAGIANELLI 


Questo è il vialetto del giardino del 
lago a Villa Borghese. Su queste 
panchine cadde, la mattina del 24 
giugno, il ramo che uccise le signore 


Alta come un uomo lia base 
di questo pino abbattuto per 
« supposta malattia mortale » 


i} pino di Santa Agnese è stato segato alla base 
ed è caduto: 
terra per una lunghezza di venti metri all'incirca 


il suo fusto secolare si stende in 
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l parlamento italiano non è un 
parlamento in cui unanimità 
si raggiunga facilmente e spes- 
so; direi anzi che è merce piut- 
tosto rara nell'aula di Monteci- 
torio e di Palazzo Madama, 


il quarto posto nella graduatoria 
mondiale, dopo gli Stati Uniti, la 
Germania, e la Gran Bretagna; la 
flotta aerea del nostro Paese era 
composta di 117 velivoli di cui K- 


quando si affronti non una questio- 
ne di dettaglio, ma un problema di 
fondo. C'è un problema — e ci pare 
sia interessante segnalare anche 
questo fatto eccezionale — su cui 
dall'estrema destra all'estrema sini- 
stra, tutti sono d'accordo sia nel- 
l'impostazione che nella risoluzione; 
è il problema dell'aviazione civile. 
Qualche giorno fa si è svolta alla 
Camera la discussione sul bilancio 
della Difesa e dieci oratori banno 
parlato, durante quel dibattito sul- 
l'aviazione civile; tre democristiani 
gli on.li Veronesi, Cavalli e Troisi, 
due comunisti Gianquinto e Cloc- 
ckiatti, un socialista Guadalupi, un 
socialdemocratico, Chiaremello, un 
monarchico, Di Bella. I dieci oratori 
non hanno fatto altro che ripetere, 
da diversi angoli di osservazione, 
che l'aviazione civile italiana lan- 
gue in una specie di sonnolenza di 
tipo orientale dalla quale è bene che 
si risvegli al più presto se non vuole 
trovarsi in un sonno letale, mentre 
quella di altre nazioni sono vive e 
proiettate verso lo sviluppo futuro. 
Badate bene che in questo cam- 
po non si tratta di coltivare dei con- 
turbanti sogni di supremazia nazio- 
nalista; se c’é un settore, che per 
la sua concezione universale spacca 
anche nella mentalità tutte le bar- 
riere ristrette degli egoismi e dei 
feticismi ipernazionalistici questa è 
l'aviazione civile. Insieme coi dieci 
deputati suddetti si possono met- 
tere il relatore del bilancio on.le 
Edoardo Martino e il Ministro del- 
la Difesa on. Taviani, il quale ri- 
cenfermando quanto aveva detto 
nel gennaio scorso, allorchè a Mon- 
tecitorio si discusse della tragica 
sciagura del Monte Giner, ha det- 
to che è urgente dare un nuovo as- 
sétto autonomo al settore civile del- 
l'aviazione. Nel novero degli atti 
che cementano questa unanimità 
non ultimo, anzi importantissimo, va 
messo quello che si è verificato con 
la nascita del Governo Zoli; per la 
prima volta il Ministro della Difesa 
dà la piena delega di poteri nel set- 
tore dell'aviazione civile, ad un sot- 
tosegretario, il senatore Caron, il 
quale diventa così incaricato di con- 
tornare in precise linee di áutono- 
mia e distacco dall’aviazione mili- 
tare, i compiti che spettano ai tra- 
sporti aerei. Ma parafrasando la 
battuta di un pittoresco attore tea- 
trale, l’avidzione civile, fattasi per- 
sona, potrebbe esclamare: «A me, 
mi rovina lunanimita!». Non ci 
irteressa fare in questo momento 
dell'analisi di costume per vedere 
da dove scaturisce questa contradi- 
zione che si registra fra il dire e 
il fare; per l'importanza che il pro- 
blema ha è forse più opportuno ri- 
meditare ancora una volta, con pa- 
catezza, sull’urgenza di porre alcu- 
ni punti fermi sulla strada della 
soluzione del problema medesimo. 
E quali potranno essere tali pun- 
ti fermi? Essi vengono indicati dal- 
lo stesso unanime coro di consensi 
che sopra abbiamo registrati. Bi- 
sogna, intanto sapere, che nel 1939 
l'aviazione civile italiana occupava 


inutile dire che se la guerra rovi- 
nò questo notevole patrimonio, a la 
caotica confusione del dopoguerra 
non contribuì ad operare una pron- 
ta rinascita, come è avvenuto in 
altri campi dove la chiarezza delle 
idee facilitò la ripresa e lo sviluppo. 

L’aviazione civile è un servizio 
pubblico e al pari delle ferrovie e 
dei telefoni, e al quale spetta per 
ii futuro un posto rilevante nella 
economia, nei rapporti fra i popoli, 
forse il più importante; è un ser- 
vizio verso il quale vanno orientate 
le préferenze di una larga massa di 
viaggiatori e in Italia dove non esi- 
ste una «coscienza aeronautica » il 
compito di creare un potente stru- 
mento aviatorio deve essere facili- 
tato dallo Stato. Oggi in mano al 
Governo non c’é che una debolis- 
sima leva; una delle più di trenta 
direzioni generali che compongono 
il Ministero della Difesa. Le tappe 
per arrivare ad un’azione più effi- 
cace da parte dei pubblici poteri 
sono contrassegnate dal leit motiv 


dell'unanimità formale (punto posi- 
tivo), cui fa riscontro nullità o len- 
tezza della esecuzione (punto forte- 
mente negativo); così dopo un con- 
vegno del Centro per lo sviluppo 
dei. Trasporti aerei, nel 1951, il Mi- 
nistro della Difesa Pacciardi nomi- 
na una commissione speciale di 
parlamentari, di funzionari e di tec- 
nici per indagine approfondita sul- 
l'aviazione civile. I lavori, diretti dal 
senatore Caron, si svolgono rapida- 
mente e le conclusioni unanimi so- 
no Chiare, ma poi rimangono let- 
tera morta presso chi dovrebbe ap- 
plicarle; le richieste principali sono 
l'autonomia dell'aviazione civile ri- 
speto a quella militare, per quanto 
riguarda l'organo governativo che 
eve presiedere il settore, il bilan- 
cio ed il programma di attività. Si 
riafferma che l'autonomia rispetto 
all'aviazione militare n@n significa 
contrapposizione, concorrenza,- sul 
piano per così dire morale, nè mi- 
sconoscimento dell’insostituibile fun- 
zione dell’aeronautica militare, ma 
vuole marcare soltanto la diversita 
dei compiti, del modo di svolgimen- 
to di una politica dell’aviazione ci- 
vile, diversità che è ben difficile ne- 
gare. Si è molto discusso, come è 


Migliaia di tonnellate di merce vengono trasportate per aereo. 


forse noto ai nostri lettori, quale è 
l'organo effettivo che può dirigere 
con maggiore autorità ed efficacia 
la politica della navigazione aerea; 
e si è arrivati al risultato di sta- 
bilire una graduatoria, che per i so- 
stenitori — ed è unanimità — del- 
l'autonomia dell'aviazione civile par- 
te da un grande Ministero dei Tra- 
sporti che abbracci tutte le bran- 
che dei pubblici servizi di comuni- 
cazione, scende per un Ministero 
autonomo della sola aviazione civile 
e approda infine nel più modesto 
porticciuolo dell'Alto Commissaria- 
to, che è meno impegnativo dal 
punto di vista politico e mantiene 
il problema in un settore puramente 
tecnico. Il punto centrale di riso- 
luzione per gli « autonomisti » è que- 
sto: dare all'aviazione italiana co- 
me hanno quelle dei Paesi a « co- 
scienza aviatoria», più sviluppata, 
un ordinamento autonomo dei servi- 
zi, dei mezzi finanziari e della pro- 
grammazione dell’attivita, special- 
mente nel campo dello studio, che 
è . importantissimo per tenere dietro 
ai progressi della tecnica moder- 
na. Il problema dell’istruzione dei 
quadri, delle infrastrutture, della 
pluralita o no delle compagnie di 
navigazione si risolveranno più fa- 
cilmente nel quadro dell'autonomia 
dell'aviazione civile. 

Di fronte ad una impostazione 
che ormai è matura, da ogni punto 
di vista (è questo un problema tec- 
nico che ha- fatto~scrivere e pro- 
nunciare tante parole, da sembra- 
re quasi un processo celebre!) non 
si può continuare, a giudizio di chi 
oltre ad avere passione è fonda- 
mentalmente convinto degli influssi 
positivi che nel campo economico 
avrà uno sviluppo della navigazione 
aerea, colla pura registrazione del- 
l'esistenza in Parlamento e nel Pae- 
se di un’unita di indirizzo e di in- 
tenzioni. Non roviniamo l'aviazione 
civile con il troppo accordo for- 
male! Bisogna cominciare a realiz- 
zare quel che è scritto negli atti 
parlamentari: ecco cosa vi dicono, 
quando li interrogate, i «patiti» 
dell'aviazione civile. 


GUSTAVO SELVA 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


LOTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia di proteggere i vo- 
stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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' (A sinistra) Un ministro del Sulta- 
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Rub al Khali 
(Ar Rimal- Le sabbie) 


A qualche tempo l’attenzione la superstite fascia di piccoli stati 
degli osservatori di politica e staterelli che costeggia il mare. 
internazionale, è di nuovo po- Questi staterelli si possono rag- 
larizzata sull’Arabia. gruppare in due diversi schieramen- 
Nonostante l'estrema mise tj: quello ad ovest, che forma il Pro- 
ria delle sue risorse — eccet- tettorato inglese di Aden; quello ad 
tuato il petrolio — la sua amet in- est che forma il Sultanato di Oman. 
fuocata e la sua scarsa popolazione , : ; 
(9 milioni abitanti, su 3 milioni di bar ot 
kmq. di superficie, pari a quella di nare arabico. Poi la sua continuità 
1 quarto dell'intera Europa), causa territoriale viene interrotta dalla 
la sua posizione geografica e la sua grande penisola dell’Oman el-Mute- 
importanza storica nel mondo isla- Salih (regione dagli inglesi chiamata 
mico e le sue sempre crescenti risorse anche « Costa dei Pirati » o, dopo de- 
petrolifere, l'Arabia è divenuta una bellata la pirateria, « Trucial Oman » 
delle terre più «calde», anche in «Costa della Tregua», che poiitica- 
senso politico, del globo. mente non appartiene più al Sulta- 
. Com’è noto, per i suoi due terzi nato, ma che a questi lascia il cul- 
la penisola arabica è occupata dal mine della penisola stessa, la frasta- 
recente Regno Saudita, che, mentre gliata regione di Ras Musandam po- 
ha confini ben precisati — se pure in sta a dominio dello stretto che sepa- 
parte contestati — al nord, ha confi- ra l'Africa dall'Asia, l'Arabia dalla 
ni assolutamente incerti verso sud e Persia. 
cioè verso il grande deserto di Rub L’Oman el-Mutesalih, pur avendo 
al-Khali, che, per oltre 1.600 km. da in totale solo 80.000 abitanti, è di- 
est ad ovest e 600 da nord a sud, viso in sei principati legati tutti da 
occupa tutto il « piede » della grande trattati di protezione coll’Inghilterra. 


penisola. L’Oman proprio, diviso in nove pro- 
Gli arabi chiamano questo deserto vincie, è posto sotto la sovranità del 
anche semplicemente « Al Raml» e sovrano di Mascate che, di fatto pe- 
cioè « la sabbia », come dire il deser- rò, riesce a controllare soltanto i cen- 
to per eccellenza, il deserto assoluto. tri abitati costieri.Le tribù dell'inter- 
La presenza di tale zona inabita- no hanno sempre rivendicata la loro 
bile ed intransitabile con i mezzi completa indipendenza da chicches- 
nórmali, spiega la limitazione a sud sia. 
del Regno Saudita e, oltre il deserto, Tra i due Oman esiste una piccola 
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Il maggiore inglese Pat Gray, comandante delle forze del Sultzmo di 
Oman, racconta ad un giornalista le ultime fasi dell’espugnazione del 
fortino che si vede sullo sfondo. Ormai la rivolta sta per essere domata. 


no di Oman. Alla cintola fa bella 
mostra il pugnale « iambea » segno 
di distinzione per ogni arabo di Mu- 
scat. (A destra) Panorama di Mu- 
scat, la citta capitale dell’Oman 
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oasi di dominio contestato, l'oasi di 
Buraini, di recente definita dagli e- 
sperti « una spugna intrisa di pe- 
trolio ». 

Dalla data del ritrovamento del 
prezioso minerale le contestazioni sul- 
la pertinenza politica dell’oasi si so- 
no accentuate con l'intervento del- 
l'Arabia Saudita, la quale, come si 
è detto, non ha a sud confini ben 
definiti. 

I pochi rilievi fatti sembrano più 
che sufficienti a spiegare la situazio- 
ne oggi creatasi. 

Non è certo la prima volta che le 
tribù interne nomadi, guerriere e 
predone dell’Oman si ribellano alla 
autorità, come si è detto, su di loro 
del tutto nominale del Sultano di 
Mascate. Cid è accaduto, in questi 
ultimi tempi, nel 1927, nel 1928, nel 
1931, mel 1955. 

Certo oggi la situazione è alquanto 
più ingarbugliata. L’insurrezione sem- 
bra centrata sullo sceicco Hibraim 
ibn Issa associato all’Iman Ghaleb 
ben Ali, capo della zona montana di 
Nizwa, che già due anni addietro 
insorse per ottenere l'indipendenza 
della sua regione dal sultano di Ma- 
scate Ben Taimur. 

L’Iman allora, sconfitto, riparò nel- 
l'Arabia Saudita. Da una località i- 
gnota egli dirige oggi la nuova insur- 
rezione, sostenendo che il Sultano, 
coll’occupazione di Nizwa e di altre 
località interne ha violatò un preci- 
so trattato, quello sottoscritto a Sib 
nel 1920, tramite la Gran Bretagna. 

Come si vede la disputa, ancora 
una volta è sorta non soltanto per 
ragioni nazionalistiche, ma anche per 
contrasti personali. Però non vi è 
dubbio che in essa gioca oggi un im- 
portante ruolo «l’oro nero» di Bu- 
raimi, che fa gola in egual maniera 
sia alle compagnie petrolifere . ame- 
ricane, sia a quelle inglesi, già con- 
cessionarie nelle varie zone dell'Ara- 
bia Saudita, la quale poi, — forse più 
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Truppe inglesi vengono zerotrasportate dal Kenia per tenersi pronte ad ogni eventualità 


di tutti — è interessata alla situa- 
zione. 

Se cosi realmente fosse la cosa po- 
trebbe divenire molto delicata, con- 
Siderando anche la posizione di re 
Saud nei confronti dell’Egitto e di 
Israele. 

Come gia altre volte nel passato, 
contro i ribelli, del resto sommanti 
a poche centinaia, dispersi su di una 
immensa regione impervia e deserti- 


ca, la Gran Bretagna ha usato le 


bombe della RAF. 

Può darsi che questi mezzi alquan- 
to persuasivi abbiano di nuovo insab- 
biato gli insorti nel loro sconfinato 
deserto. 

Ma può darsi anche che cid non 
avvenga e dietro gli insorti realmen- 
te esistano altre potenti forze inte- 
ressate. 

Appunto in rapporto a tale dubbio 
guardano attualmente all’Oman non 
soltanto Riad e Mascate, ma anche 
Londra e Washington, Cairo e Da- 
masco, la quale ultima certo finirà, 
se non lo ha gia fatto, per interessa- 
re Mosca e l'ONU. 

Dato tutto cid si possono facilmen- 
te prevedere questa volta per la si- 
tuazione dell’Oman importanti svi- 
luppi. | 

La Gran Bretagna infatti si trova 
ormai di fronte alla necessità di una 
vera e propria revisione dei suoi rap- 
porti con i vari Stati dell’Arabia me- 
ridionale; mentre gli Stati Uniti so- 
no indotti a patrocinare un definiti- 
vo regolamento della « zona dei pe- 
troli», anche per impedire assurdi e 
pericolosi antagonismi. 

Nel definitivo generale regolamento 
poi dovranno forzatamente trovare 
sistemazione anche le questioni dei 
confini sud dell’Arabia Saudita e del- 
l’oasi di Buraini, che, forse, è il vero 
« pomo della discordia » dell’attuale 
contesa. 


BALDO BERTE’ 
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NAVIGABILITA’ DEL PO: TEOREMA DIMOSTRATO 


ON è difficile assistere, sulle 
rive di certi fumi e canali 
dell’Alta Italia, al fantoma- 
tico passaggio di lentissimi 
barconi trainati con l'alzaia 
da rassegnati cavalli o, ad- 
dirittura, da uomini con una corda 
avviluppata attorno al petto, simili 
a dannati di dantesca memoria. 
Questa era, a un dipresso, la con- 
dizione « tecnica» della navigazione 
fiuviale esistente in Italia fino a po- 
chi anni addietro, mentre all'estero, 
in Francia, in Germania, in Olanda, 
in Inghilterra, e dovunque fiumi ab- 
bastanza profondi solcano terré ab- 
bastanza pianeggianti, il mezzo di 
trasporto fluviale aveva — ed ha — 
imponente sviluppo, essendo giusta- 
mente preferito agli altri mezzi di 
trasporto per il vantaggio dei bassi 
costi e le ingentissime possibilità di 
carico. 

In compenso si parlava molto in 
Italia, come si paria tuttora, di una 
idrovia Venezia-Locarno, la cui idea- 


zione risale ai primi anni del secolo 


e che doveva unire l'Adriatico al 
Lago Maggiore. C'erano in lizza due 
progetti con due diversi tracciati: il 
primo, in ordine di tempo, prevedeva 
utilizzazione delle vie d’acqua na- 
turali della Pianura Padana comple- 
tata da escavi nei punti opportuni; 
ii secondo propendeva invece per un 
tracciato diretto da Venezia a Mi- 
lano, tutto per canali artificiali. Ve- 
dremo come i fatti stiano ormai per 
dare ragione al primo di questi pro- 
getti, che ha sul secondo l'indubita- 
bile vantaggio del minor costo e del- 
la maggiore praticità. 

Difatti, se uno guarda con un po’ 
d'attenzione una carta idrografica 
dell’Alta Italia, può rendersi conto 
abbastanza chiaramente ches una 
idrovia naturale fra l'Adriatico e 
Milano esiste gia, quasi al completo, 
da alcune migliaia di secoli, ed è 
quella che i latini chiamarono « Pa- 
dus» e gli italiani « Po». Abbiamo 
detto «quasi», poichè, se una eff- 
ciente rete di canali collega benis- 
simo il fiume regale alla laguna ve- 
neta e al porto di Venezia, manca 
ancora il collegamento acqueo della 


capitale lombarda col Po. Tuttavia 
questo collegamento non sarebbe dif- 
ficile. Meno di 80 chilometri sepa- 
rano Milano da Cremona. Un canale 
navigabile che unisse Milano al Po 
su questo tracciato realizzerebbe 
l'antico sogno longobardo di uno 
sbocco sul mare di Adria. Questo ca 
nale « esiste » già, oltre che nei voti 
di un apposito e paziente Consorzio, 
anche in un progetto debitamente 
ratificato da un regio decreto del 
1919. Gli scavi, cominciati poco dopo 
€ proseguiti per una dozzina di chi- 
lometri, furono sospesi con l'avvento 
del fascismo. Nel 
legge fu ripristinata, ma evidente- 
mente i tempì non erano i più pro- 
pizi alla sua attuazione. Rimase, a 
ricordo, un’ampia conca artificiale 
alla periferia di Milano, nel punto 
dove i lavori avevano preso inizio. 
Acque freatiche la colmarono tra 
sformandola in un assurdo laghetto 
dalle sponde motose, che i milanesi 
chiamarono ironicamente «porto di 
mare»: il « porto di mare» di Mila- 
no, in paziente attesa delle navi che 
dovranno arrivarci da Venezia e dal- 
Adriatico. 

Un altro porto Milano ce l'ha già 
ed è il porto fluviale del Naviglio, 
in comunicazione diretta, via Ticino, 
con il Lago Maggiore e con la Sviz 
zera. Occorre dire che l'attuale idro- 
via Milano-Svizzera, incompleta e a 
scartamento ridotto, è accessibile 
solo ai vecchi barconi di piccola staz- 
za, e che anche su questo tratto è 
prevista la costruzione di un canale 
proporzionato alle esigenze del traffi- 
co, che si presume imponente. 

Ecco, comunque, in embrione lo 
schema di una idrovia Venezia-Lo- 
carno la cui realizzazione sarebbe, si 
può dire, a portata di mano, e che 
non esclude per niente altri even- 
tuali progetti più ambiziosi: Vene- 
zia - canali di Brondolo - Po - Cre- 
mona - canale artificiale da Cremo- 
na a Milano - canale artificiale da 
Milano alla Svizzera. Chiave di volta 
dell'intero progetto è l'escavo. del 
canale Milano-Po; effettuato il qua- 
le, Venezia potrebbe aspirare dav- 
vero a divenire, come scriveva mesi 
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Una suggestiva visione della Laguna di Venezia. solcata dai lenti 
barconi che rappresentano crmai il passato della navigazione fluviale 


1940 la vecchia 


Panoramica del porto industriale veneziano nella zona delie raffinerie di Marghera. Di qui partono quotidiana- 
mente le motocisterne fluviali, dalla stazza fino a mille tonn. che portano il petrolio a Mantova e a Cremona. 


Andremo nave 


or sono un settimanale lombardo, il 
«porto di Milano» per eccellenza; 
e magari, in un secondo tempo, il 
porto della Svizzera. Cid che segne- 
rebbe una tappa memorabile nella 
storia dei trasporti ed avrebbe be- 
nefiche ripercussioni sull’economia. 
Tutti sanno, infatti, che il trasporto 
acqueo è di gran lunga meno costoso 
del trasporto terrestre: donde, una 
proficua azione calmieratrice sui 
prezzi di trasporto in generale, una 
conseguente minore incidenza sui 
prezzi dei prodotti finiti e, last not 
least, uno sperabile e salutare de- 


congestionamento delle arterie stra- 


dali di gran traffico, sempre più tis 
ranneggiate da quella moderna raz 
za di dinosauri gommati che sono 
colossali autotreni. 

Queste magnifiche prospettive era- 
no ovviamente subordinate alla pre- 
messa che il Po fosse navigabile da 
ünbarcazioni a motore di notevole 
stazza. Bisognava, per questo, smen- 
tire una specie di vecchia leggenda, 
sorta chissà come, che faceva del Po 
un fiume troppo capriccioso per es 
sere imbrigliato ad uso dei piloti. Tut- 
tavia tre anni fa, nel maggio 1954. 
due motocisterne da 600 tonnellate 
compirono per acque interne il viag- 
gio da Venezia a Mantova con un 
carico di petrolio grezzo destinato 
ad una raffineria locale. L’esperi- 
mento fu coronato da successo. Ben 
presto un traffico regolare fu avviato 
su questa linea, servita da motoci- 
sterne di stazza variabile fra le 600 
e le 1000 tonnellate, appositamente 
costruite per la navigazione fluviale 
secondo i”"più moderni dettami della 
tecnica. 

Circa 300.000 tonnellate di petrolio 
grezzo viaggiarono con questo mezzo 
da Porto Marghera a Mantova, sul- 
ie tranquille acque del Po e del Min- 
cio, durante lo scorso anno 1956. In- 
dubbiamente, un successo, e il prin- 
cipio di una autentica rivoluzione 
nella storia dei trasporti padani. 

Nel febbraio scorso fu fatto un al- 
tro passo avanti: le motocisterne 
padane si spinsero lungo il Po fino 
a Cremona. L'intera città in festa 
era sulle rive del Po a salutare l'ar- 
rivo delle « navi» impavesate. I gior- 
nali locali sfornarono titoli su tutta 
la pagina: « Un grande avvenimen- 
to: è stato dimostrato che il Po è 
navigabile! - A Cremona il primo 


| . grosso natante fluviale». Era come 


se il mare fosse giunto a Cremona, 
nel vecchio cuore terrestre della Pa- 
dania gallica; come se il fiato salma 
stro del mare sommovesse le chiome 
cei pioppi e dei salici che furono 
cari a Virgilio; come se la grande 
fratellanza e la grande libertà del 
mare rompessezo i chiusi recinti del- 
‘a vecchia prvuvincia terrafermiera. 

L’entusiasme di Cremoneg contagi¢ 
le città vicine. Parma, Piacenza, in- 
fatti, si sentirono improvvisamente 
« adriatiche », costituirono in tutta 
fretta — la notizia è di ieri — una 
societa di navigazione interna. Pri- 
mo obbiettivo della nuova società è 
la creazione di una flotta padana 
per il trasporto di merci liquide e 
secche sulle rotte fluviali dell’Alta 
Italia. 

Il merito di tutto questo va fatto 
risalire in gran parte al lavoro silen- 


Le motccisterne cella navigazione fluviale padana, attualmente in nu- 
mero di sei, mentre altre due sono in avanzato stato di costruzione, 
gono dotate dei più moderni strumenti di navigazione, compreso il radar 


Continui lavori di manutenzione sono necessari per assicurare la tran- 
quilla navigabilità del Po. Questa draga lavora per allargare una curva 


zioso e indefesso compiuto da anni 
dal Magistrato per il Po per rendere 
il nostro grande fiume navigabile 
fino a Cremona, nonchè all'opera 
appassionata di un piccolo gruppo 
di entusiasti « pionieri» della navi- 
gazione fluviale in Italia. I successi 
ottenuti ebbero larga ripercussione 
nella stampa nazionale e straniera e 
contribuirono a dare nuove ali al 
sonnacchioso progetto della idrovia 
Locarno-Venezia. A Milano si è det- 
to e si è scritto che «il momento 
di iniziare i lavori del canale Mila- 
no-Cremona è ormai giunto ed ogni 
ritardo sarebbe dannoso ». La costru- 
zione del canale è prevista in circa 
cinque anni, nel corso dei quali il 
Magistrato del Po potrebbe comple- 
tare perfettamente i iavori di siste- 
mazione dell’alveo fluviale dal delta 
a Cremona per ottenerne la naviga- 
bilità in condizioni di assoluta sicu- 
rezza. Il costo del canale è preven- 
tivato in 22 miliardi. Dall’altro lato, 
la Svizzera attende con giustificata 


impazienza la realizzazione del nuo- 
vo canale Milano- Lago Maggiore, 
lungo 67 chilometri, il cui tracciato 
è stato approvato dall'apposita Com- 
missione italo-elvetica e per il quale 
si prevede una spesa di 30 miliardi. 
Trenta più ventidue fanno cinquan- 
ta miliardi, poco più: non è, come 
si vede, una cifra astronomica. C'è 
di mezzo, in funzione di... coda del 
diavolo, la solita flemma burocra- 
tica, nonchè una piuttosto temibile 
coalizione di interessi contrari, ca- 
peggiata da porti tirrenici che pa 
ventano la perdita di parte del loro 
retroterra, e da città pedemontane 
che per ovvie ragioni vorrebbero fa- 
vorire il progetto del tracciato idro- 
viario artificiale da Venezia a Mila- 
no. Ma difficilmente Milano e la 
Svizzera si lasceranno sfuggire l'oc- 
casione, ormai a portata di mano, 
di avere con poca spesa, fra pochis- 
simi anni, il mare «a domicilio ». 
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Tra queste baracche c’è spesso la miseria. Dicevamo spesso perchè c'è chi possiede appartamenti e macchine e resta nel tugurio per sordida spe- 
culazione. E’ certo che la miseria morale vi regna nel modo più allarmante. ii contrasto di queste catapecchie con i grandiosi patazzi ora va scom- 
parendo. Questa fotografia ritrae il campo Parioli che — come è stato detto —— è in via di demolizione in vista delle Olimpiadi del 1960 


? NOZIONE di dominio ge 
nerale che Roma aveva, nel 
1870, anno in cui fu riunita 
al regno di Vittorio Emea- 
nuele II, poco più di 180 
mila abitanti. Secondo i da- 
ti dell’anagrafe, questa popolazione 
è oggi — 87 anni dopo — pit che 
decuplicata. Ma se vogliamo tener 
conto di tutti quelli che per una ra- 
gione o per l'altra non sono iscritti 
all'anagrafe capitolina, ma che tutta- 
via hanno imparato i fondamenti 
del glossario romanesco, arriveremo 
facilmente ai 2 milioni e mezzo. 

La storia della Capitale d’Italia 
dal XX settembre 1870 ad oggi, è 
; la storia di questo abnorme amplia- 
a mento. Anche se questa storia è 


è $ (4 
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l $5, ee stata oggetto soltanto di studi re- 
centi — e non tutti rigorosamente 
Obiettivi — sono già numerose le mo- 
nografie che vi si immergono con 
T un buon approfondimento. E tutte 
sono concordi nell'attribuire allo svi- 
luppo edilizio un posto fondamentale 
Allo sviluppo edilizio, più ancora 
che alla costituzione di una burocra- 
zia statale, si legano infatti le immi- 
aa grazioni del decennio 1870-1880. Allo 
- sviluppo edilizio, si deve certamente 
T una forte spinta dell’incremento ana- 


grafico del dopoguerra. 

S Roma non è una città industriale. 
I suoi caratteri, i suoi difetti, sono 
troppo noti perchè le si voglia im- 
piantare qui un processo, che sa- 
rebbe fuori luogo ed anche fuori di 
giustizia. 

La pretesa di alcuni facili moralisti, 


tocalco, di indicare soluzioni radi- 
cali a quello che è una tradizione 
millenaria, naufraga nella stessa va- 
cuità che la sorregge. Tuttavia, come 
già per Milano — e più ancora, date 
le caratteristiche endemiche di cui 
vedremo la consistenza — si presen- 
ta la necessità di uno studio delle 
forme e delle contingenze dell’mmi- 
grazione. Con le nostre « occhiate», 
che presentano soltanto uno scorcio 
del problema, non ci. proponiamo 
questo. Però, ancora una volta, ci 
prendiamo la briga di segnalare. 


q 


Come per Milano le più importan- 
ti direttrici dell’inurbamento roma- 
no, provengono dal Sud. Ma diversa- 
mente da Milano, da cui il Sud dista 
almeno 800 chilometri, e consiste so- 
pratutto nella Puglia, Roma ha un 
« Meridione » vicinissimo. Questo me- 
ridione è la desolata, popolosissima 
campagna ciociara, i grossi centri 
abruzzesi (Avezzano, Sulmona), la 
Terra di Lavoro. 

Risalendo alle origini di questi tra- 
sferimenti, abbiamo raccolto delle 
documentazioni su quella che pud 


Non è possibile sapere quanti « clandestini » vivono alle porte di Roma. Le baracche vengono cedute a un prezzo considerarsi una situazione tipo. 


. taivoita rilevante. Ci sono perfino « imprese » per la loro costruzione. Ogni tanto le autorità intervengono, Avevamo visitato con animo da tu- 
i ma il flusso migratorio proveniente dal meridione, è insostenibile. Si vive nella più ripugnante promiscuità risti, la Ciociaria. Ma non poteva 


giostratori di una economia da ro 


MANCHE PER CE 


QUELLI CHE VENGONO 
VORO A ROMA SONO DI 
CIANTI PRIVI DI QUALIFIC 
FESSIONALE. ROMA INF 
FRE ALTRA SPERANZA C 
STITUITA DALLA MANOV 
ANCHE PER QUESTA G 
SOTTO LE ARCATE DEGLI 
QUEDOTTI, E NELLE B 
CAMPI PROFUGHI, E’ PI 


Primavalle è irriconoscibile. Restano ancora 
palazzi sono sorti e chi ha voluto, chi ha sapu 
mazione. Non vorremmo essere troppo sever 
miseria è coltivata da gente che non vuole i 
e preferisce vivere di espedienti. Ci sono — è 
e questi vanno individuati e curati attravers 

conferenze di San Vincenzo e la Pontificia 


E i bambini? Sono tanti e formano una grave 
scuole. Ci sono le assistenti sociali che seguonc 
famiglie. Ci sono le organizzazioni parrocchiali. 

„Ogni 
nali il turpe mercato di questi piccoli affidati dá 
di mestiere per impietosire il pubblico. Sono — 
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LE STRADE PORTANO A ROMA 


NO A CERCAR LA- 
O DI SOLITO BRAC- 

IFICAZIONE PRO. 
INFATTI NON OF. 


DEGLI ANTICHI AC- 
 BARACCHE DEI 
| PIEN A DI MISERIE 


© ancora poche baracche. Nuovi 
hi ha saputo ha trovato una siste- 
ppo severi, ma in molti casi la 
m vuole impegnarsi in un lavoro 
sono — è vero — casi pietosissimi 
attraverso l'assistenza sociale, le 
Pontificia Opera di Assistenza 


ina grave preoccupazione. Ci sono 
he seguono come possono le varie 
irrocchiall. Ma tutto questo — che 
sasto. Ogni tanto si legge sui gior- 
affidati datie famiglie a questuanti 
ico. Sono fatti veramente indegni 


sfuggirci, anche ad una prima visita 
superficiale, la condizione generale 
delle popolazioni rurali, specie nei 
centri che sono più lontani dalle 
strade di grande comunicazione. Poi, 
spinti da interessi turistici ma so- 
pratutto dalla devozione, abbiamo 
visitato Subiaco, che è uno dei centri 
più importanti dell’alta Ciociaria. 

Subiaco è oggi nota per avere dato 
i natali a Gina Lollobrigida; ma in 
tempi più nobili si ricordava che 
nella sua grande abbazia i benedetti- 
ni hanno costituito per secoli un fa- 
ro universale di cultura. 

Oggi Subiaco è una città in deca- 
denza. Parlando con le autorità re- 
ligiose, con il Sindaco, con i funzio- 
nari dell'ùfficio del lavoro, si avverte 
la loro preoccupazione per l'esodo, 
molto spesso ‘suggerito dalla dispe- 
razione, dei contadini, verso ta città. 
Ma non si tratta di un problema che 
possa essere risolto, per esempio, con 
il miglioramento della tecnica agri- 
cola. It caso tipico, dicevamo. Ecco- 
lo. Un agricoltore ha 2 ettari di 
terra. Morendo, gli sopravvivono 6 
figli, ai quali spetta 1 terzo di ettaro 
ciascuno. Se la famiglia primitiva 
ce la faceva a tirare avanti con 2 
ettari, le sei famiglie non potranno 
vivere con 1 terzo di ettaro. Allora 
i figli minori cederanno la loro parte 
al maggiore e cercheranno lavoro in 
città. In genere l'emigrazione è gior- 
naliera. 500 sublacensi, attualmente, 
si alzano ogni mattina alle 4 per 
prendere la ferrovia Mandela-Roma 
ed essere alle 7 e mezzo nella capi- 
tale. Qui lavorano quasi tutti come 
manovali edili. Le loro condizioni 
economiche non sono buone, comun- 
que. Un edile fortunato non lavora 
più di 210-230 giornate all'anno, con 
un guadagno medio di 1000-1100 lire 
per giornata. Questo accade a quelli 
iscritti alle liste di collocamento, 
Tuttavia sono numerosi quelli che 


non hanno questa iscrizione in quan- ~ 


to figurano, anagraficamente, come 


' agricoltori, e posseggono un pezzo di 


terra (mezzo ettaro) che rende una 
media di 25.000 lire l'anno. Allora 


(Continua a pag. 10) 
RUGGERI D’ALBISOLA 
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Dal 1939 al 1957 sono state costruiti 
dalla Pontificia Opera per ta Preser- 
vazione della Fede e ta provvista di 
nuove chiese in Roma, 98 centri reli- 
giosi mentre si vanno elaborando 
progetti per altri 20 centri. Più di 
150 cappelle sono state erette lungo 
le vie consolari. Nella foto in alto: la 
chiesa sussidiaria del SS. Nome di 
Maria in borgata Caffarelletta. |! 
progetto qui sotto riprodotto, riguar- 

la chiesa parrocchiale di San 
Marco in Agro Laurentino 


11 famigerato campo Parioli è in via di demolizione. Nacque durante la guerra quando le famiglie sinistrate trovarono al- 
loggio nelle casermette deil’ampio campo destinato agli automezzi. Le famiglie — non sempre consenzienti — vengono 
sistemate nel villaggio San Francesco che sorge a metà strada per Ostia, in decorosissime case dotate di un giardinetto 


Tor Marancia è stata in gran parte bonificata. Le miserabili casette sono state abbattute dopo che era stato offerto alle 
famiglie alloggio in igieniche, confortevoli nuove costruzioni. Va detto con rammarico che non sempre chi’ l’abita sa curare 
le nuove abitazioni. E’ una questione di educazione civica che occorre risolvere con pazienza attraverso le assistenti sociali 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 AGOSTO 1957 


ANNO XXIV 


PICCOLA CRONACA PARLAMENTAR 


Fer il primo cinquantenario dello scautismo si tiene in Inghilterra un 
Jamboree-Moot-ludata (riunione per gli scouts, i rovers e i capi). ! 
partecipanti sono più dj 5.000. If raduno è stato preceduto da quello 
delle « Guide» che nella foto si vedono sfilare dietro i loro guidoncini. 
it Sante Padre ha inviato un messaggio che è stato letto solennemente 


durante la 8S. Messa Pontificale celebrata da S. E. Mons. P. O'Hara 


io, Malaparte, in vita mia l'ho 
avvicinato — occasionalmente — 
una voita soltanto al tempo di « Ita- 
lia barbara », cioè quando a giudizio 
delo stesso Piero Gobetti era «la 
pid forte penna del fascismo ». Mi 
venne presentato da unm amico co- 
mune in una libreria; scambiammo 
insieme qualche parola; alla fine 
della breve conversazione, che più 
propriamente si potrebbe dire « $o- 
liloquio », perché pariò quasi sem- 
pre lui, ci salutammo stringendoci 
la mano e non ci siamo mai più 
rivisti. 


Ricordo che appena fuori, l'amico 
che di Curzio Luchert (allora si 
chiamava e si firmava ancora cosi) 
era un fanatico ammiratore, mi 
domandò ansiosamente «che im- 
pressione mi avesse fatto » e ricor- 
do come se fosse ora che gli ri- 
sposi, mortificandolo: «E’ un tipo dal 
quale c'è da aspettarsi di tutto! ». 


infatti le sue mosse, i suoi occhi 
e le sue parole mi avevano addi- 
rittura sconcertato. Qualche anno 
prima avevo avvicinato Papini — 
Gian Falco — ed anche da quella 
conversazione, in realtà più lunga 
e più costruttiva, ero riuscito piut- 
tosto impressionato e confuso; ma 
lọ spirito vero, profondo, dell’ine- 
sorabile stroncatore fiorentino mi 
pareva d'averio capito; e questa 
presunzione mi infondeva ammira- 
zione e fiducia. Malaparte non mi 
aveva destato in cuore né ammi- 
razione né fiducia; troppo cinico, 
troppo spregiudicato, troppo... sì, 
troppo superbo; ed anche troppo 
facile (almeno a parole) a trattare 
i nemici, presunti o reali, a ferro 
freddo a differenza di Papini che 
si contentava di finirli con la penna 
soltanto. 


Un tipo sconcertante, dunque, eè 

« capace di tutto», specie data in 

iui l'assenza di una religiosità ca- 

° pace di frenarne le impetuosita, i 
x sentimenti e risentimenti, gli odi e 
i gli amori, le ambizioni e le passioni. 
S'è avuto infatti un Malaparte sfre- 
nato e blasfemo, eroico e dispetto- 
so, fascista e antifascista, giusti- 
ziere e vittima, barbaro e stracit- 
tadino, capace di rischiare la vita 
per un po’ di libertà e invischiato 
nella rete del comunismo come un 
pesciolino inesperto. Uno scrittore 
capace di «volar su gli altri co- 
rm’aquila» e che invece s'è dilet- 


FATTI E COMMENTI 


MALAPARTE 


tato di infangare e di infangarsi 
dandoci dei libri come « Kaputt » e, 
peggio ancora, come « La pelle » di 
cui uno scrittore di non dubbio va- 
lore, Emilio Cecchi, ebbe a dire 
che Malaparte « aveva fatto, Dio lo 
perdoni, una di quelle cose che non 
si fanno », 

Ma per capire Malaparte, e quel 
che ha fatto, e quel che non ha fatto, 
e quel che non avrebbe mai dovuto 
fare, bisogna leggere ed intendere 
« Maledetti toscani », il libro ove ri- 
trae fedelmente (e veristicamente) 
i suoi corregionari e se stesso defi- 
nendo sé e loro « la cattiva coscien- 
za d'italia ». 


E dopo aver letto ed inteso « Ma- 
ledetti toscani » (ma per intenderio 
bene bisogna aver nelle vene san- 
gue toscano) s’intende come « il tipo 
capace di tutto » potesse, infine, es. 
ser capace anche di arrendersi a 
Cristo; perché i toscani, maledetti, 
bestemmiano perché credono, tal- 
voita perfino loro malgrado; fanno 
gli scettici e i burioni perché si 
vergognano di far vedere che han- 
no il cuore tenero; e quando abbaia- 
no, sono cani da pagliaio. 


Sento dire che dopo la morte di 
Malaparte qualcuno s'è preso la 
libertà di minimizzare il significato 
ẹ 'a portata morale della sua con- 
versione architettando insinuazioni 
e bugie sul diminuito vigore delle 
sue facoltà intelettuali. Tutte « sto- 
rie »! e chi le ha scritte lo sa. 


La conversione del pratese spirito 
bizzarro e bizzoso è meditata, con- 
sapevole, toscanamente spregiudica. 
ta e generosa, e perciò degna del 
massimo ossequio. 


Arturo Tofanelli racconta che la 
penultima volta che lo vide, bar- 
buto, smunto, ancora incredibilmen. 
te in vita, gli disse queste parole: 
« Se ce la farò, il resto dei miei 
giorni voglio dedicarli agli altri: 
dobbiamo farci perdonare di aver 
vissuto soltanto per noi», 


Sono parole nobilissime e -signi- 
ficative, perché rivelano che Ma- 
laparte a Cristo si era arreso più in 
ordine alla vita sperata che non alla 
morte temuta; e che sapeva ciò che 
Cristo esige da chi vuol seguirlo. 


Ed era deciso alla rinunzia che 
a lui — machiavellico e dannun- 
ziano — costava non poco! 


ICILIO FELICI 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


Esiste una costante, seppur timi- 
da e segreta, rivalità fra deputati 
ẹ senatori. I primi ritengono di co- 
stituire il vero centro della politica 
italiana. A Montecitorio le discus. 
sioni sono più elevate e drammati- 
che, tutti i maggiori « leaders >» 
politici appartengono alla Camera, 
i più quotati giornalisti cercano in- 
formazioni più insistentemente 
presso i deputati che non presso i 
senatovi. Senza calcolare che c 
sono voluti cinquanta anni prima 
che un senatore diventasse Presi- 
dente del Consiglio. 

I notabili di Palazzo Madama 
non disconoscono questi dati di fat- 
to. Ma aggiungono che il Senato 
gode di un prestigio più elevato 
perché il suo Presidente è in un 
certo senso il vice-Capo dello Stato, 
in quanto la Costituzione prevede 
che in caso di impedimento le fun- 
zioni del Presidente della Repub- 
blica vengano esercitate appunto 
dal Presidente del Senato. Aggiun- 
gono poi i senatori che nei corridoi 
di Palazzo Madama non si vedono 
mai parlamentari dormire sodo an- 
che nel corso di sedute normali, ed 
infine che — pur essendo più anzia. 
ni — i senatori sono molto più ra- 
pidi nel loro lavoro. E difatti questo 
anno ił Senato ha preso le vacanze 
estive — dopo aver esaurito tutto 
il suo programma — quando ancora 
la Camera era impegnata a deci. 
dere sera per sera quale dovesse es- 
sere il programma dei lavori prima 
di andare in ferie. Al momento di 
farsi gli auguri per una buona vil- 
leggiatura, il presidente Merzagora 
ha ricordato che dal 1. ottobre 1956 
il Senato aveva tenuto 112 sedute 
pubbliche e 288 sedute in Commis- 
sioni; aveva votato 360 disegni di 
legge, svolto una interrogazione, 15 
interpellanze e 125 interrogazioni 
orali, 

« Lavoriamo molto e parliamo 
poco, e quel poco è sempre intona- 
to» — commentava un senatore. 

-« Va bene. — replicò un deputato 
— vuol dire che d’ora in poi vi chia. 
meremo i... suonatori della Repub- 
blica >». 

$% 

La Camera ha approvato in que- 
sti giorni una legge che contiene 
un principio sociale’ nuovissimo: 
quello dell’assicurazione invalidità 
e vecchiaia per lavoratori indipen- 
denti, che sono i coltivatori diretti, 
i mezzadri, i coloni. Prima d'ora 
una tale forma di assistenza era li- 
mitata a coloro che dipendévano da 
qualche impresa industriale o com- 
merciale. D’ora in poi anche i con- 
tadini che lavorano per proprio 
conto, versando un modesto contri. 
buto, riceveranno la loro brava pen- 
sione nella vecchiaia. Vale la pena 
quindi di accennare a questa legge. 


Se tutto andrà come previsto e 
— dopo il voto della Camera — il 
Senato approvera la proposta di 
legge entro il mese di ottobre, dal 
primo gennaio 1958 ben 400.000 la. 
voratori della terra, fra coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni, saranno 
ammessi al godimento della pensio- 


ne, Si tratta di tutti coloro i quali 
avranno, a quella data, compiuto i 
65 anni. Per gli altri si inizierà il 
versamento dei contributi e quindi 
l'accreditamento, Poi, a mano a ma- 
no che verrà raggiunta l'età pre- 
scritta (cioè 65 anni per gli uomi- 
ni e 60 per le donne), altri conta. 
dini potranno usufruire di questo 
beneficio, Si calcola che i 400.000 
pensionati del 1958 diventeranno 
600.000 nel 1963 è 800.000 nel 1968. 

Gli assicurati, invece, coloro cioè 
che dovranno cominciare a versare 
i contributi non appena la legge sa- 
ra entrata in vigore, assommano a 
6 milioni e 600 mila, di cui 4 milio- 
ni e 600 mila coltivatori diretti, 1 
milione e 800 mila mezzadri e oltre 
200 mila (ma la cifra certamente 
aumenterà) coloni. La misura mi- 
nima per godere dell’assicurazione 
è fissata in 104 contributi di L. 32 
cadauno, per un totale di L. 3.328 
all'anno, Abbiamo detto minima, e 
difatti riguarda si può dire esclusi- 
vamente i braccianti. Siccome però 
il computo vien fatto in base alle 
capacità lavorative dell'azienda, co- 
si vi saranno contributi maggiori 
che comprenderanno anche i fami- 
liari, 

Per coloro che hanno già compiu. 
to i 65 anni sarà sufficiente aver 
versato entro il 31 dicembre 1957 
i contributi minimi di un anno per 
ottenere dal 1. gennaio prossimo 
una pensione di 5.000 lire al mese. 
Gli altri contadini entreranno nel 
povero dej pensionati al compimen- 
to del 65° anno, a patto che abbia- 
no già versato tanti contributi per 
quanti anni li dividono attualmente 
da tale età. (Uno, cioè, che al pri- 
mo gennaio abbia 56 anni comin- 
cerà a godere della pensione fra no- 
ve anni, dopo aver versato nove an. 
nualità di contributi: la pensione 
però sarà ovviamente superiore al- 
le 5.000 lire mensili). Poiché si en- 
tra fra gli assicurati al compimen- 
to del 14° anno, coloro i quali sono 
nati nel 1943, fra 51 anni potranno 
godere di una pensione che si ag- 
gira sulle 30.000 lire mensili (al 
valore attuale). E siccome nel frat. 
tempo altri familiari saranno diven- 
tati pensionati, in quella famiglia 
entrerà ogni mese una discreta 
somma, 

Ovviamente a tali agevolazioni 
non si potrebbe giungere con i soli 
contributi: perciò si è reso neces. 
sario l'intervento dello Stato, inter- 
vento che sarà di quattro miliardi 
e mezzo per il corrente esercizio 
finanziario, e Salira a 26 miljardi 
fra dieci anni. A qualcuno sembre- 
rà esagerato, Ma se si tien conto 
che oggi in Italia vengono spesi ben 
1.150 miliardi per l'assistenza socia- 
le, e, di questi, mille vanno alle ca- 
tegorie non agricole, cioè al 59%, 
della popolazione che lavora, e solo 
150 ai contadini, cioè al 41°%/,) della 
popolazione attiva, bisogna ricono. 
scere che per i lavoratori dei campi 
si è ancora fatto troppo poco. © 
giusto quindi che la solidarietà na- 
zionale si rivolga con maggior ge. 
nerosità a coloro che più hanno bi- 
sogno, 


mR 


Le questioni agricole hanno te- 
nuto impegnata la Camera nei gior- 
ni precedenti le ferie estive. Oltre 
la pensione ai contadini Cè stato 
il problema dell’imserimento dei 
patti agrari nell'ordine del giorno 
prima delle vacanze. Ne è sorta per- 
sino una rivalità fra coloro che vo- 
levano discutere l'argomento subi- 
to, decisi a resistere alle tentazioni 
della villeggiatura, e coloro i quali 
invece agognavano ad andare a tra. 
scorrere un po’ di tempo in pace 
con i familiari. 

I primi hanno ad un certo punto 
tentato di giungere ad un accomo- 
damento, ed hanno proposto la for- 
mula: «Patti agrari e amicizia 
lunga >. 

Ma i fautori delle vacanze han- 
no risposto: « Noi non trattiamo con 
i pazzi agrari! >. l 


E concludiamo ancora con lagri- 
coltura. Quando in autunno verrà 
alla Camera il bilancio di quel dica. 
stero sentiremo un simpatico depu- 
tato veneto ricordarci: 

a) Per consumare all'interno tut. 
ta la nostra produzione annua di ri- 
so, ogni adulto dovrebbe mangiare 
risotto quattro volte la settimana 
(un’illusione nel paese della pasta- 
sciutta) ; 

b) Per produrre un grammo di 
grano per ogni abitante ci sono vo- 
luti quest’anno: due minuti e ventot- 
to secondi nell’Italia centrale, due 
minuti e quarantacinque secondi 
nell’Italia settentrionale, e tre mi. 
nuti e quarantatre secondi nell’Ita- 
lia meridionale; 

c) Per consumare lo stesso chic. 
co di grano, il meridionale ha im- 
piegato un decimo di secondo, il cen- 
trale un decimo e mezzo, il setten- 


trionale poco meno di un quinto di 
secondo, 


ANTONINO FUGARDI 


II grande esodo estivo è ormai nella sua fase più festosa. Le città sono deserte. La motorizzazione anche 


delle classi umili permette di raggiungere località piene d’ 


incanto. Purtroppo non mancano gli incidenti stra- 


dali sempre dovuti alla fatale imprudenza di chi ama molto più la velocità che la bellezza del paesaggio 
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E’ stato varato recentemente a Napoli il rimorchiatore « Comayglia » co- 
struito per conto del genio civile marittimo per essere prevalentemente 
adibito a rilievi idrografici. Si tratta di una piccola unità lunga 26 metri, 


Partenze 


spontanee 


Una intensa campagna propagan- 
distica sovietica spinge i giovani 
bulgari a recarsi « spontaneamen- 
te» nell'Unione Sovietica e cioè 
nelle miniere e nelle terre vergini 
siberiane, per « avere l'onore » di 
lavorare coi compagni russi. 


Quei giovani « spontanei » 
mi pare di vederli! 
Braccati come allodole 
(dovremmo dire: merli) 


senza poter assumere 


nessuna posizione 


d'autonomia, di critica, 


<< di libera opinione, 


in una patria sùccube 
a una Potenza immane 


"i che le raziona al minimo 


la libertà ed il pane 
si nutrono di lirici 


ss proclami e di illusioni 


che poi, all’atto pratico, 


rimangono intenzioni. 


Un giorno, mentre (in linea 
per quattro come d'uso) 
alzano ad antipatici 
gerarchi il pugno chiuso, 


li arringa dal microfono 
un capo il quale avverte 
che nuove e assai più rosee 
strade si sono aperte. 


La gioventù è sensibile 
ad ogni novità; 

€ A è tanta lansia 
di togliersi di là 


che li per li non medita 
che la faccenda é seria. 
Si tratta di raggiungere 
senz'altro la Siberia! 


Più tardi arriva il brivido 
— cessate le fanjare — 
quando la voce trepida 

di qualche familiare 


li avverte dell’insidia 
di questo vassallaggio 
da cui solo i sovietici 
ritraggono vantaggio. 


Che fare? I furbi tentano 
ogni ripiego astuto. 

Chi può marcare visita 
non perde un solo minuto; 


si cerca di corrompere 

— potendo — un funzionario 
il quale (se lo pagano) 

fara da intermediario; 


però la massa in genere 
parte, e per ogni mamma 
sapre una nuova ansia 

nel cuore, un nuovo dramma. 


E’ un nuovo esempio tipico 
— invano denunziato — 
d'un indesiderabile 

odioso vicinato 


in quanto questo perfido 
czarismo nuovo conio 

— € ormai ogni satellite 
puo far da testimonio — 


può entrare come un despota 
in casa dei vicini 

che sfrutta senza scrupoli 
soitanto pei suoi fini! 


Puf 


Appu nla mento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 9-B — ROMA) 
N. 435 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Con un curricolo nutritissimo così Leo- 
nerdo Balestra presenta e raccomanda 
it suo compagno di sventura Vittorio 
GRAMAGLIA di Luigi, detenuto nella 
Casa di Reciusione di FOSSANO (Cuneo) 
e padre di quattro teneri bambini: 


« ...Quando da Pizzighettone mi rivolsi 
a lei perorando la causa di altri disgra- 
ziati, ebbi la soddisfazione di vederli in 
breve alleviati dal dolore e soccorsi nei 
più urgenti bisogni dalla Carita dei buoni 
fedeli all’ ” Appuntamento ” di Benigno. 
Memore di tanta bontà, eccomi oggi a 
perorare la causa del mio attore (il 
Bəlestra è regista) Vittorio Gramaglia. 
Non mi soffermo a parlare di questo 
infelice. Allego un foglio che può dare 
una visione panoramica del suo passato 
encomiabile, anche se qualche ombra ha 
offuscato i suoi meriti, le sue virtù, le 
sue opere. Le sue condizioni di salute, 
in seguito a grave intervento chirurgico, 
sono veramente pietose, tali da com muo- 
vere chi ogni giorno gli vive accanto in 
questo paese senza sole ove egli conduce 
una vita di stenti e di sofferenze soppor- 
tate con cristiana rassegnazione. Recen- 
temente si è iscritto al Terz’Ordine Fran- 
cescano », 


lo debbo aggiungere che il Gramaglia, 
già allievo del Seminario Arcivescovile 
di Giaveno, ha conseguito la maturità 
classica al liceo Valsalice di Torino: fu 
segretario dell’ONARMO in Belgio e at- 
tivista della D.C., nonché sindacalista 
della CISL. 


ii padre settantaseienne è immobiliz- 
zato da paralisi totale progressiva. La 
madre settantaduenne, pur essa inferma. 


i! Gramaglia dal 1955 ha cominciato 
a subire estrazioni di denti, per cui la 
masticazione @ pressoché nulla. Neces- 
sita di protesi dentaria soprattutto per 
evitare ricadute nella malattia dello sto- 
maco per cui @ stato operato. 


Raccomanda e conferma il rev. Cap- 
pellano don G. B. Giuliano. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Giuseppe LICASTRO (fermo po- 
sta: Salerno). - E’ un ex carcerato evi- 
dentemente ravveduto e provvisto di 
buona istruzione, che è sulla strada sen- 
za mezzi, senza vestiti, senza lavoro, 
che mi rivolge queste domande: « Cosa 
debbo fare? Debbo morire di fame? Op- 
pure debbo buttarmi sotto i! primo di- 
rettissimo che passa da Salerno? ». 

Come si fa, amici, a lasciare senza 
risposta questi interrogativi? 


A. — Carlo MANGO: Carceri Giudi- 
ziarie Avezzano (L’Aquila) - Mi scrive 
una lettera disperata nella sua piatta 
ressegnazione: « Mi trovo detenuto per 
le solite sventure che capitano a noi 
pcveri esseri della strada., Sono solo con 
mia madre e un fratello malato, privo 
di indumenti. Vivono chiedendo l'elemo- 
sina tra gli stessi detenuti, cosa che mi 
fa vergogna. Fra pochi mesi uscirò dal 


carcere senza sapere cosa fare per aiu- 
tare i miei. Quale sara la nuova sorte 


che mi aspetta? Sono alto 1.63, corpora- Pate e 


tura regolare ». 
Ratifica il Cappellano del carcere. 


LE OFFERTE di cui alla nota n. 187 So. 


dell’8 febbraio 1957, sono state così di- 5 


stribuite: 


Don Antonio Graziani, Seminario dio 3: 
cesano di- Chieti (per i seminaristi An 


tonio D’Urbano, Pietro Mattricciano, 
ecc.) - Giacinto Seccia, Carceri giudi- 
ziarie di Campobasso - Emilio De Lu- 
chini, Carceri giudiziarie di Belluno - 
Luigi Borruso, Sanatorio San Luigi Gon- 
zčďčga, Catania . Pasquale Dello Jacono, 
Carceri di Campobasso . Oreste Bovina, 
Casa Penale minorati fisici, Parma .- Lit- 
terio Carrozza, Laureana di Bérrello 
(Reggio Calabria) - Alberto Alberti, Ca- 
sa Minorati fisici, Fossombrone (Pesaro) 
- Grazia Gallicchio, via Marsala 29, Ce- 
rignola (Foggia) - Antonio Zitarosa, Villa 
Maria Pia, Putignano (Bari) - Vincenzo 
Fusaro, Casa Minorati fisici, Turi di 
Bari . Antonio Ricciuti, Carceri giudi- 
ziarie, Lariano (Campobasso) - Carmelo 
Di Mauro, Carcere mandamentale. di 
Noto (Siracusa) - Arturo Busecchian, 
Carceri giudiziarie di Belluno . Gaetano 
Romano, Carcere mandamentale di Agi- 
ra (Enna) - Giuseppe Spagnoletti, via 
Michele Zannotti 14, Napoli . Antonio 
Bevilacqua, Casa Minorati fisici, Ragu- 
sa (Sicilia) - Rosaria Sapienza, Casa- 
r.icciola, Passo di Rigano (Palermo) - 
Luigi Morisco, Sanatorio giudiziario di 
Rebibbia (Roma) - Adelaide Maroni, via 
Moiarello alla Montagnola 13-bis, Napoli 
- Antonietta Ferrate, Istituto Forlanini, 
Maternità, via Portuense 378, Roma . 
Lucia Ferrante, Ist. Forlanini, via Por- 
tvense 378, Roma . Federico Venturi, 
Carceri giudiziarie di Sulmona (L’Aqui- 
la) - Padre Biandino della Croce, piazza 
Adriana 8, Roma (per Renzo Pandolfo) 
- Ferruccio Talamonti, Villa Ambrosia- 
na, Montelupo Fiorentino (Firenze) - An- 
gelo Bestozzino, ist. Vigorelli, via Ca- 
terina da Forli 43, Milano Rodolfo 
Manna, ist. Vigorelli, via Caterina da 
Forli 43, Milano - Concetto Di Mauro, 
via Gargallo Ronco Politi 9, Siracusa .- 
Maria Troiano, viale Japigia VII, pal. 
L-2, Bari . Nicolò Spagnolo, Carceri giu- 
diziarie di Mineo (Catania) - Giulia Boc- 
colano, Cavaso del Tomba, Sanatorio, 
Treviso - Celestino Franchi, via Chia- 
vari 38, Roma. 


A. Bentivoglio, N. N. Cabiaglio, 
S. M, Napoli, L. Barra, Don A. di Va- 
lerio, G. P., F. T. ved. G.: 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 20 del 23 giugno 1957). 


*** L. Tarabusi (ricevuto: sia molto 
oculata nell’aderire...), N. Colombo, G. 
Tenti, X.Y.Z., G. A. (Torino), A. Biagi, 
G. Biunda, P. Sperotto, C. Maglio: 

Le offerte come da nota n, 201 del 
2! giugno 1957. 

ALL’/ORDINE DEL GIORNO della 
Carita: P. SPEROTTO . CARLO MAGLIO 


*s* M. RASTRELLI - Non s’aspetti 
consolazione e tanto meno gratitudine 
dagli uomini. Ella ha trovato la strada 
maestra: la segua fino in fondo. Grazie 
di tutto il bene che fa anche alla mia 
anima. Sempre più alto e lontano. 


*** Don Antonio GIARDINA, Cappel- 
liano Casa Penale di Augusta, ringrazia 
a nome dei detenuti bisognosi della 
modesta offerta inviataglii. 
dimenticateli! 

*** N. N., Cabiaglio . Le parole che 
accompagnano la sua offerta mi hanno 
commosso. Grazie di cuore. 

*** RICCIARDI . Non saprei proprio 
dove pescare ia lettera che mi domanda 
nel mare delle supplice che s’infrangono 


a ondate sul mio tavolo. Mi scusi e ne *:::: 


scriva a P., Coletta. 


. . 

** 


Amici, non $: 


g 


Non mancano momenti 


wa. 


Uno sp.rt non molto facile è quello del canottaggio praticato in Germania sulle acque impetuose del canale 
di Augsburg che si getta nel Reno. Le fragili imbarcazioni finiscono spesso travolte e i concorrenti debbono 
avere salde braccia per raggiungere la sponda. 


molto drammatici e pericolosi 


clandestini Roma 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


accettano lavoro da imprenditori po- 
co scrupolosi, che offrono lavoro se- 
mi-clandestino, senza previdenze assi- 
curative e senza formalità burocrati- 
che. Questo lavoro è retribuito di so- 
lito in misura di 750-1000 lire al giorno, 
ma per l'imprenditore il risparmio 
è del doppio, evitando egli di pagare 
tutti i contributi richiesti per legge. 

Venendo a contatto con la città, 
il lavoratore è preso prima di tutto 
da un senso di disagio. Ma poi la 
vista di molti colleghi che vi si sono 
insediati stabilmente — e sopratutto 
la conoscenza di certe comodità che 
la campagna ignora e di certi svaghi 
— compiono la facile seduzione. Cosi 
finisce per trasferirvisi definitiva- 
mente. 


A questo punto siamo arrivati a 
considerare quell’ambiente nel quale 
il futuro immigrato sta per inserirsi. 
Che è poi l'ambiente che abbiamo 
preso come tema della nostra serie 
di articoli: la periferia. 

Topograficamente, la periferia di 
Roma ha dei caratteri affatto di- 
versi da quella di altre grandi città. 
Essa si allarga, anzichè secondo un 
piano prestabilito — che potrebbe es- 
sere anche il Piano Regolatore, se 
Roma ne avesse uno definito — co- 
me una macchia d’olio. E le direttri- 
ci in cui l’olio scorre più volentieri 
sono costituite dalle grandi strade 
consolari, esclusa, a stento, l’Appia 
Antica, salvaguardata da leggi sul 
patrimonio archeologico. 

La maggior parte dei quartieri 
« clandestini », costruiti abusivamen- 
te, sorge nella zona sud della città, 
in direzione dell’Appia Nuova, della 
Casilina, della Prenestina, della No- 
mentana. Nella parte Nord ed Ovest 
vi sono anche due grandi centri di 
« sottoproletariato », ma si tratta di 
centri im parte precostituiti: si trat- 
ta del campo-profughi sistemato nel 
recinto del vecchio Ippodromo dei 


l'origine di questi avvenimenti. Ma 
nessuno può mettere in dubbio che 
le più misere condizioni morali acqui- 
stino saldezza fra persone prostrate 
dall’indigenza. 

Molti films italiani hanno gettato 
l’occhio un po’ indiscreto, della mac- 
china da presa su questi quartieri. 
Ma raramente s’é potuta vedere una 
indagine poco più che populistica se 
non addirittura bozzettistica. E fra 
i registi, quello che vi ha concesso più 
poesia, anche non priva di soluzioni 
ottimistiche, è stato Federico Fel- 
lini. 

Ma oltre alla poesia, oltre la stessa 
carita, strumento divino di cui fan- 
no uso le organizzazioni cattoliche 
e assistenziali, vanno studiati dei 
provvedimenti radicali. E prima che 
Sia troppo tardi. Valga l’esempio di 
Primavalle. Le condizioni di quella 
borgata sono oggi quasi normali, de- 
gne cioè di una città come Roma. 
Ma c’é stato bisogno di un delitto, 
un delitto turpe, come quello di cui 
fu vittima la piccola Annarella Brac- 
ci, qualche anno fa, perché il mondo 
scoprisse le condizioni di vita di 
quella borgata. Poi s’é provveduto in 
proposito. 

Ma intorno a Roma ci sono ancora 
20 borghi nei quali il delitto più 
spaventevole può accadere: Torma- 
rancio, Torpignattara, le arcate del- 
l'acquedotto claudio, il Campo Pa- 
rioli, il Quadraro... 


Forse i lettori rimarranno sorpresi 
per la durezza di certe nostre imma- 
gini, per la brutalità, diremmo quasi, 
con la quale abbiamo posto dinanzi 
ai loro occhi certe situazioni e certi 
fatti. Chiediamo scusa, ma raccoman- 
deremnio a quei lettori di non scam- 
biarci per facili moralisti, per sem- 
plici osservatori, per « narratori neo- 
realisti ». Aborriamo il gusto di que- 
ste descrizioni, e aborriamo sopra- 
tutto chi, professando ideologie egua- 
litarie, racconta di queste cose, ma, 


Parioli, e della Borgata Primevalie;---a—sua-voita, si macchia di ben più 


il cui incremento urbanistico di que- 
sti ultimi anni l'ha condotta a con- 
tare una popolazione di oltre 80 mila 
abitanti. 

Non è a caso che le zone di satu- 
razione della clandestinità residenzia- 
le siano verso il Sud. Sembrerebbe 
che l'immigrato, che appunto arriva, 
in genere, dal Sud, si fermi alle so- 
glie della città, e compia quivi una 
quarantena di adattamento, prima di 
introdurvisi definitivamente. Il guaio 
è che anzichè purgarsi, avviene spes- 
so che in simile ambiente, luomo 
onesto, che era venuto a cercar la- 
voro e speranze, resti contagiato. 
Non è il caso qui di ricordare esem- 
pi di episodi delittuosi o turpi che 
hanno avuto sede in queste zone; e 
sarebbe fare del materialismo storico 
da strapazzo attribuire alla miseria 


gravi miserie morali. Perciò, se i no- 
stri lettori ce lo consentiranno, de- 
dicheremo la prossima puntata della 
nostra inchiesta, ad una particolare 
fauna d’acquisto della nostra capi- 
tale: quella degli intellettuali-di-sini- 
stra, arrivati dalla provincia. E non 
è da credere che sarà un discorso 
meno tragico. 


RUGGERI D’ALBISOLA 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISEI, & (Boizano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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: La parola greca ekklesia si- 
sss gnificava «assemblea» e, per 
“=, quanto di uso meno generale 
==> di syllogos, si trova nei classi. 
sa ci riferito sia ad assemblee po- 
sum litiche (p. es. a quelle di Samo 
=, da Erodoto, III, 142, a queile 
% di Sparta da Tucidide, I, 87 
Eee ecc.) sia ad assemblee milita- 
=e ri (Aristotele, Pol. 1285 a); Dio- 
nigi di Alicarnasso fa corri- 
Sas spondere il termine greco ek- 
$% klesia al latino comitia (p. es. 
So ekklesia phratriké - comitia 
“aes curiata). Etimologicamente ek- 
= klesia èun sostantivo astratto 
sees derivato da ékkletos « invitato, 
$40 chiamato » (infatti oi ékkletoi 
sas « i chiamati » corrisponde pres. 
Š so alcuni autori a ekklesia nel 
“eer senso di « adunanza di cittadi- 
= ni convocati per mezzo di un 
araldo ») che a sua volt pro- 
viene dal verbo ekkaléoe «chia- 
mare s. 
mas Negli ambienti giudeo-elle- 
see nisti ekklesia venne usato co- 
me corrispondente dell’ebraico 
see qâhâl che significava, è vero, 
ss « riunione, adunanza», ma che 
ses molto spesso veniva usato per 
“sae indicare le assemblee del po- 
mee polo d'Israele unite dalla co- 
‘ae munita del culto religioso e 
es quindi un'adunanza di carat- 
sas tere religioso (cfr. Deuter. 31, 
see 30). Nel Nuovo Testamento la 
Š% parola ekklesia, che si trova 
was con particolare frequenza ne- 
$S% gli Atti degli Apostoli, conti- 
= nua ad usarsi nel senso giu- 
deo-ellenistico di «assemblea 
wee dei fedeli», cioè di «riunione 
mae di tutti coloro che hanno in 
$> comune una fede» (p. es. Ad 
%5 Rom. XVI, 5 Kai tén kat’oikon 
ww» autén ekklesian - Et domesti- 
Se Cam corum ecclesiam), ma ne 
s assume anche uno più specifi. 
seme CO per cui questa ekklesia è 
s la riunione sempiterna di co- 
renee loro che professan la nuova 
see religione di Cristo. Nel notis- 
Seas Simo passo del Vangelo di San 
Se, Matteo XVI, 18 che abbiamo 
Sex citato qualche settimana fa 
seme (N. 28) a proposito del nome (0, 
“se per dir meglio, dell'originario 
Ww, soprannome) Pétros, si mette 
s> in bocca allo stesso Gesu la 
sees frase « epi táute te pétra oiko- 
sm doméso mou tèn ekklesian » 
mae (et super hanc petram aedifi- 
ss, Cabo Ecclesiam meam); ekkle- 
se Sia non ha quindi solo il signi- 
ficato di « comunione di fede- 
se li», ma gia quasi quello di 
« religione » e si riferisce al 
$> nuovo culto cristiano. Nel sen. 
as so più concreto di « tempio », 
= = di « edificio dove si radunano i 


so fedeli», ekklesia compare gid 
seer nei Padri della Chiesa di lin- 
ae gua greca (Clemente Alessan- 
ee drino, Eusebio di Cesarea ecc.). 


I Romani, fin dal primo secolo = 
dopo Cristo, avevåno usato il See 


termine greco ecelesia (che, i 
per la brevità dell’i, garantita = 
sia dai poeti come Venanzio ; 
Fortunato, sia dalle continua- = 
zioni romanze, era pronuncia- se 
to ecelèsia) nel primitivo sen- ; 
so pagano e con riferimento n s5% 
istituzioni greche; -Plinio il S% 
Giovane (Ep. X, 111) parla di S 
bule et ecclesia nel senso di i 
« Senato e Popolo ». Gli scrit- SS% 
tori cristiani cominciarono ad neS 
usare ecclesia nello stesso sen. 
so in cui i Cristiani di lingua $% 
a usavano ekklesia e cioè S% 
dei Cristiani» e = 
poi di « luogo dove si riuniva- S% 
no i Cristiani per pregare» e 5S5 
quindi di «tempio, chiesa ». ss 
Questa parola, attestata fin dal 
secondo secolo nel nuovo sen- 
so cristiano, fu quella che pre- 
valse per indicare i templi in 
cui si riunivano i Cristiani non sss% 
solo nel territorio della Romà- S% 
nia, ma anche in alcuni terri- $S% 
tori in cui non sopravvissero S35 
lingue neolatine. La troviamo, Ss 
con regolari evoluzioni foneti- SS% 
che, nell’italiano chiesa, nel $% 
francese église, sardo nuorese o> 
cresia, friulano glesie, catala- 
no, spagnolo, iglesia, portoghe- sss 
se igreja. Allinfuori del cam. 3 
po romano, la parola soprav- SS% 
vive nel basco eleiza, nell’al- 3 
banese gishé e nelle lingue S% 
celtiche (antico irlandese eclis; = 
irland. mod. eaglais, cimrico $% 
egiwys, bretone iliz). = 
E’ accaduto dunque così che, #353 
con una serie di calchi, di pre- Ss 
stiti e di evoluzioni regolari, | 
buona parte delle lingue mo- 3 
derne designino la chiesa di $ 
Cristo con voci che originaria- S% 
mente significano « adunanza » soe 
e che quindi sono del tutto si- S% 
nonime a voci che designavano %5 
i templi degli Ebrei (e non so- 
lo il già citato qâhâl, ma an. 
che mé@’ed, proveniente dalla & 
radice fd « riunirsi in un luo- $5 
go determinato » béth knéséth S 
dell’aramaico e dell’ebraico 3% 
recenzione, da kanas «riunire, 55% 
riunirsi » tradotti in greco con $% 
synəgogé (da cui il latino sy- se 
nagoga usato da Tertulliano, = 
Sant'Ambrogio ecc.) derivato 
da synágo «riunire insieme, 
adunare insieme »). ; 
-~ Ma non è stata solo ekklesia = 
la voce che presso i primi Cri- s% 
stiani ha designato la chiesa $5 
e si è mantenuta attraverso i os 
secoli nei vari paesi: altri ter- 3% 
mini sono sorti in concorren- <$% 
za con questo ed hanno avuto = 
più o meno fortuna ed esten- 
sione, come cercheremo di 3 
chiarire in un prossimo arti. $% 
colo. 
Carlo TAGLIAVINI = 


“RATING,, 


Si tratta di un termine che per 
noi Europei ha un significato del 
tutto oscuro, ma è utilissimo par- 
larne allo scopo di conoscere sem- 
pre meglio e profondamente certi 
aspetti singolari della vita ameri- 
cana, © di quanto il «senso della 
pubblicità » possa influire sul co; 
stume di una società. Non è da 
escludersi del resto che ,<«< rating > 
— alla lettera: stima, valutazione — 
divenga presto un termine d'uso co- 
mune anche in Europa. 

« Rating» @ una parola del gergo 
televisivo e pubblicitario, e dovrebbe 
rappresentare ia percentuale delle 
famiglie provviste di un televisore, 
che seguono un determinato pro- 
gramma. Si tratta, in definitiva, di 
una cifra, di un «esponente», il 
quale indica quanti televisori sono 
sintonizzati contemporaneamente su 
uno stesso programma e, di conse- 
guenza, la maggiore 0 minore popo- 
larita del suo protagonista e degli 
altri elementi che lo compongono. 


Dire, ad esempio, che il « rating » 


di Bob Hope — uno dei comici ame- ~ 


ricani meglio pagati dalla TV, e noto 
anche in Italia per i suoi films — 
è 40, significa che il 40% delle fami- 
glie di un certo territorio segue i 
suoi programmi televisivi. 

Esiste una vera e propria orga- 
nizzazione industriale in America 
per raccogliere i dati necessari a 
stabilire il «rating» delle figure 
più in vista nel mondo dello spetta- 
colo. Questa necessità è data dal 
fatto che i mi della TV e 


della radio negli Stati Uniti d’Ame- 
rica sono, com’é noto, pagati da 
ditte commerciali, Quindi, più ele- 
vato è il «rating» di un attore, 


La U.N.I.C.E.F., associazione sorta 

per la salute mondiale, ha istituito 

in india centri per la lotta contro le 

malattie polmonari. Nella foto: alcu- 

ni indiani ascoltano le istruzioni i- 

gieniche per prevenire e combattere 
le malattie 


e più elevata è la somma che le 
agenzie pubblicitarie si fanno pa- 

dalle ditte, per cedere loro 
la pubblicità nelle trasmissioni cui 
questo attore partecipa. 

Ii lettore avrà notato che, defi- 
nendo il «rating», abbiamo detto 
«dovrebbe» rappresentare la per- 
centuale, e non «rappresenta >. 

Ciò perché, com’é evidente, gli 
elementi raccolti per stabilire que- 
sta percentuale non sono e non 
possono essere matematicamente 


precisi. Essi si riferiscono sempre _ 


ad opinioni personali, espresse sia 
dai telespettatori e sia dagli inca- 
ricati che li interrogano. Oltre tut- 
to. abilità sta nel saper scegliere 
fra i telespettatori -quelli che più 
da vicino rappresentano la media 
del pubblico. 


Quali sono i criteri normalmente 
usati per determinare un «rating »? 
Si seguono parecchi metodi, ma i 
sistemi più comuni sono quattro: 
1) la chiamata telefonica, per do- 
mandare se il programma è pia- 
ciuto (e questo metodo è applicato 
anche in Italia, ma soltanto ai fini 
di una selezione dei programmi, e 
non per rispondere a interessi estra- 
neia? rapporto fra produttori dei 
programmi e pubblico); 2) il diario 
fornito ai telespettatori appartenen- 
ti a varie categorie, e da essi com- 
pilato con l'annotazione dei pro- 
grammi seguiti; 3) la cosiddetta 
intervista di porta in porta, per 
ottenere le informazioni a voce; 4) 
un congegno elettronico applicato 
all’apparecchio di televisione, e che, 
quando il televisore è in funzione, 
registra l'ora e il canale sul quale 
è sintonizzato, 

Esistono negli Stati Uniti d'Ame- 
rica almeno sei grandi Agenzie spe- 
cializzate nella raccolta dei dati per 
la determinazione del «rating». La 
più anziana è la C, E. Hooper In- 
corporated di New York, che lavora 
su base nazionale. Infatti ci sono 
agenzie che si occupano di «ra- 
ting» relativi ad una città, oppure 
ad un gruppo di città. 

E chiaro che queste agenzie sono 
in feroce concorrenza fra di loro, e 


ciascuna sostiene la maggiore atten-. 


dibilità degli elementi che racco- 
glie. Ne consegue che gli agenti 
pubblicitari dei grandi attori della 
radio e della TV, per avere dati 
più vicini alla realtà, affidano a più 
agenzie l'incarico di stabilire il « ra- 
ting» dei propri clienti, e poi si 
regolano in base all'insieme dei dati 
raccolti. 


Un aspetto singolare di questo 
meccanismo è che gli agenti pubbli- 
citari degli attori citano sempre i 
«rating» più elevati, ossia quelli 
a netto favore dei loro clienti, men- 
tre gli impresari citano i «rating » 
più bassi. Ora c’é la Advertsig Re- 
search Foundation che studia il si- 
stema di eliminare queste discor- 
danze fra i vari «rating», ma sara 
dificile raggiungere un siffatto 
obiettivo: vorrebbe dire aver tro- 
vato la soluzione per individuare 
ła realtà assoluta. E questo, si sa, 
non è che un sogno. 


FAX 


NEL MONDO 


DEL CINEMA 


in sede di discussione dei bilanci 
dei Ministeri finanziari, il Sottose- 
gretario per lo Spettacolo, on. Resta, 
ha esaminato la situazione dell'in 
dustria cinematografica italiana, ri- 
levando, tra l'altro, che, se la legge 
sulla cinematografia non è valsa a 
risolvere ia crisi, può registrare 
dalla sua entrata in vigore, risultati 
che possono ritenersi soddisfacenti, 
L'on. Resta ha conciuso il suo di- 
scorso assicurando ia Camera che 
«il Governo dedica è dedicherà 
tutta la sua attenzione ai problemi 
artistici, strutturali e funzionali del 
teatro, del cinema, della RAI, della 
-Tye delo spettacolo in genere che 
considera come mezzi essenziali di 
educazione morale e civica del po- 
polo italiano 


Ii Festival Internazionale cinema- 
tografico di San Sebastiano si è con- 
cluso con l'assegnazione dei premi 
« Concha de Oro» al film italiano 
«la nonna Sabella» èe all'attrice 
italiana Giulietta Masina. Altri pre- 
mi sono stati assegnati a un docu- 
mentario spagnolo, a un film ceco- 
slovacco èe a un film tedesco. II 
premio dell’Office Catholique Inter- 
national du Cinema (O.C.1.C.) è an- 
dato al film tedeeco «ich suche 
Dich ». 


Per ta prima volita nel cinema 
francese si verifica un deficit pari a 
un miliardo nella produzione 1956. 
infatti, mentre ta produzione è co- 
stata complessivamente 14 miliardi 
e mezzo, gli incassi ammontano 4 
13 miliardi e mezzo. 


>$ 

II Comitato direttivo della Fede- 
razione francese dello spettacolo ha 
deciso di proporre al Governo l’'isti. 
tuzione di una tassa sui diverti- 
menti, poiché non è possibile spe- 
rare che lo Stato abolisca o riduca 
le tasse che gravano attuaimente 
sull'industria cinematografica. La 
Federazione, infatti, ritiene prefe- 
ribile all'attuale stato di cose, una 
tassa unica ed uniforme su tutti gli 
spettacolo e su tutti i divertimenti. 
La proposta è attualmente in corso 
di studio al Ministero delle Finanze. 

ii pro-nipote quindicenne di Giu- 
lio Verne, Jean Claude, ha fatto in 
80 ore di volo quel giro del mondo 
che l’avo aveva previsto nell'allora 
straordinario periodo di 80 giorni 
per i celebri personaggi Phileas 
Fogg e Passepartout. Le tappe del- 
Pitinerario del giovane Verne sono 
state Parigi, Roma, Calcutta, Bang- 
kok, Hong Kong, Tokio, Honolulu, 
San Francisco, Los Angeles, New 
York, Parigi. La spesa di questo 
viaggio è stata soltanto di circa un 
milione di lire. 


Gli italiani saranno rappresentati 
alla TV francese, nella trasmissione 
di un documentario « sulla vita degli 
uomini » che si propone di illustrare 
* il panorama della vita quotidiana 
di tutti i Paesi del mondo, con 
scorci tratti dalle seguenti pellicole 
italiane: « Amore in città », « Napoli 
milionaria », «| vitelloni », « Ladri 
di biciclete», «ẸE’' primavera », 
« Sotto il sole di Roma». Non 
meravigliamoci se, dopo questa se- 
lezione, il popolo francese si fara 
un concetto negativo dell’ italia. 


Si è molto parlato, in questi ultimi 
tempi, della data della nascita del 
vermuth, che da alcuni è stata fis- 
sata in due secoli fa, ma, secondo 
noi, questa data non può essere, con 
certi documenti, sinora provata. 

La nascita del vermuth, la sua in- 
dustria, la sua diffusione, sono state 
da noi studiate per lunghi anni su 
documenti sino allora ignoti nei varii 
archivi di Torino e di altri centri, 
ed in base a documenti e studi, del 
resto scarsi, se viene fuori la prova 
che i «vini drogati », «vini assen- 
ziati», «vini stomatici», erano in 


uso sin dai tempi antichissimi (vedi 
Apicio - Edizioni Veronelli 1956), se 
nel Medio Evo si usavano di tali be- 


vande come energetici per i cam- 
pioni, all'inizio dei duelli e dei tor- 
nei, se nel settecento, dopo una tra- 
dizione di tre secoli, ogni famiglia 
preparava di tale vino, con una pro- 
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pria e particolare ricetta, mai si usa, 
si adopera, si scrive la parola ver- 
muth. E questa parola non appare 
neppure nelle Carte del Consolato 
Regio di Torino, di cui già faceva 
parte la Regia Università dei « mae- 
stri acquavitari e confetturieri ». Non 
solo, ma nei libri di provigione degli 
offici di Bocca della Casa Reale di 
Torino, che ancora oggi si conserva- 
no nella Biblioteca Reale della Capi- 
tale del Piemonte, mai si trova trac- 
cia, sino alla fine del 1700 di acqui- 
sti, pagamenti, di un « vermuth» o 
qualcosa di simile. 

Sta di fatto che, se bevande del 
genere, si usavano e si vendevano 
nei magazzini dei « Maestri acqua- 
vitari», « matricolati», come allora 
si diceva, cioè riconosciuti ed abili- 
tati al servizio della loro professio- 
ne, dopo esame di «capolavoro », e 
con Regio assenzo, tali bevande non 
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potevano dirsi e non si dicevano 
vermuth, e, quasi sempre, erano con- 
fezionate, dinanzi al cliente e su sua 
richiesta, con base di vini bianchi 
piemontesi, e con le più diverse dro- 
ghe come assenzio, finocchio, anice, 
china, come lo dimostrano le ricette 
antiche che abbiamo in nostro poss 
sesso e che denotano le particolari 
preferenze del consumatore. 

La nascita del vermuth è succes- 
siva, non solo, ma precisata da docu- 
menti e da storici della materia. I 
documenti che noi abbiamo raccolto, 
confermano ed ampliano le afferma- 
zioni dello Strucchi, che può essere 
considerato il più attento storico 
dell'aperitivo nazionale. Nelle sue 
opere (« Vermuth di Torino - Ca 
sale - Tip. Lit. G. Cassone 1906 - 
« L’origine del vermuth », Rassegna 


di viticultura di Conegliano - 1891), 


e nelle opere di altri autori come il 
prof. Vittorio Sebastian (1897), il 
dott. Bianchi, ecc., si precisa che, 
solo alla fine del settecento, venne 
in uso la parola vermuth, proprio al 
momento in cui un industriale tori- 
nese, lanciava quel prodotto con cri- 
terii industriali, sia pure delle pri- 
mitive industrie del tempo. 

' Ci pare opportuno riportare quan- 
to scrive il già citato A. Struc- 
chi nella sua opera «Il Vermuth di 
Torino » a pagina 8 e seguenti: « E’ 
incontestato che il vermuth, ebbe in 
Torino il battesimo “della rinoman- 
za. Primo a preparare ed a porre in 
commercio il Vermuth, a Torino, fu 
Antonio Benedetto Carpano, attorno 
al 1786, nel negozio Marandazzo, sot- 
to i portici di Piazza Castello, dal 
nome del suo antico proprietario, 
fabbricante di liquori, nome che con- 
servò sino al 1865 per diritto gravan- 
te sul locale stesso. Il Rovere, pre- 
decessore del Cora, nel negozio in 
Via San Tommaso, trasportato più 


tardi in; Santa Teresa, annove- 
rava Clienti nel 1835 l'au- 
gusta persona di Re Carlo Alberto, 
per il quale pare preparasse una 


qualita speciale », Questo é il quadro 
cronologico storicamente provato si- 


no ad oggi, e tutto fa ritenere che 
esso sia il solo storicamente sicuro. 
Il resto è pubblicità intelligente, ma 
che non ha nulla a che fare colla 
storia. E precisiamo che,-se si cer- 
cano dei maestri di acquavite, se ne 
trovano, per quanto riguarda i vini 
« assenziati », .« chiħati », « stomaca- 
li» e « medicali », che venivano ser- 
viti in « caraffini » ed in « ampollini » 
ne potremmo ritrovare, con un po’ 
di buona volontà, sin dall'epoca ro- 
mana (Plinio ne parla, Apicio, Sve: 
tonio, ecc.), distillatori torinesi, ne 
troviamo nel cinquecento e seicento, 
ma di « vermuttai », per citare una 
brutta parola, coniata recentemente, 
non. ne esistevano, sino alla prima 
iniziativa industriale e commerciale 
del Carpano. 

Queste precisazioni storiche, del 
resto, non vogliono togliere in nulla 
il merito alle altre ditte che fabbri- 
cano il vermuth. Ma è doveroso che 
la storia, pur nel campo della pub- 
blicita, sia rispettata, e scrupolosa- 
mente rispettata. Ed è questo che 
noi ci siamo proposti di stabilire e 
che sarà ancora più ampliamente 
trattato nella nostra « Storia del ver- 
muth », di prossima pubblicazione. 


GUSTAVO TRAGLIA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 AGOSTO 1957 


CRONACHE VATICANE 


Il 1° agosto si sono compiuti qua- 
rant’anni dalla pubblicazione della 
Nota con la quale Benedeto XV 
rinnovò ai Capi di Stato l’esortazio- 
ne a cessare quel conflitto che da 
tre anni insanguinava l'Europa. 

L'opera. ininterrotta di esortazio- 
ne e di persuasione, intesa a rappa- 
cificare il mondo, assurse in Bene- 
detto XV a vocazione inoppugna- 
bile, secondo le sue stesse parole 
ripetute ad Achille Ratti, che le rie- 
veco alla vigilia di succedergli al 
io... Pontificio: Vogliono con- 
dannarmi al silenzio. Il Vicario di 
Cristo non dovrebbe invocare la pa- 
ce! Non riusciranno a sigillare jl 
mio labbro. Guai se il Vicario del 
Principe della pace fosse muto nel- 
l'ora della tempesta! La paternità 
spirituale ed universale di cui sono 
investito mi fa un dovere preciso 
di invitare alla pace i figli che dal- 
la opposta barricata si trucidano a 
vicenda. Sono e mi sento il padre 
spirituale dei combattenti nell’uno 
e nell'altro campo. Nessuno potrà 
impedire al Padre di gridare ai pro- 
pri figli: pace, pace, pace! >». 

Quest’opera fu svolta in ogni cir- 
costanza, per tutte le vie possibili 


VETRINA 


L'UOMO E LA TECNICA . Enci- 
clopedia della produzione - Colla- 


na « AZ Panorama» . Edizione 
Zanichelli, Bologna - Pp. 592 . 
Rilegato in tela L. 5.800, alla 


bodoniana L. 5.200. 

il pane, dal tempo dei tempi, è 
l'alimento primigenio dell’uomo,. il 
fondamento essenziale della sua 
nutrizione, Tutti ne mangiamo, ogni 
giorno: e tutti — per questo — 
crediamo di conoscerlo. Ma quanti 
di noi sanno che cos'è veramente 
il pane, quanti di noi hanno un'idea 
non soltanto approssimativa del 
processo che conduce il pane dalle 
viscere della terra alla nostra men- 
sa? Basta leggere l'affascinante 
« ritratto» che ci da del pane, 
« L'uomo e la tecnica», per ren- 
dersi conto che anche nel campo 
di quelle che generalmente si riten- 
gono le conoscenze più comuni si 
possono fare interessanti, impreve- 
dibili scoperte. 

A tutti i prodotti di maggior con- 
sumo — dal pane al latte, ai cibi 
in iscatola, dal cappello alle scar- 
pe, al vestito, dall’automobile alla 
bicicletta e al motoscooter, dalla 
casa alla scuola, al cinema, al tea- 
tro — è dedicato un vivace ed esau- 
riente profilo, in quest'opera che 
del vasto mondo dell'attività pro- 
duttiva viene a tracciare la sintesi 
più ardita, piu moderna e completa 
che mai sia stata tentata sino ad 
oggi. 

Concepita secondo gli originali 
criteri divulgativi che gia hanno 
fatto la fortuna del primo volume 
della collana — l'enciclopedia geo- 
grafica LA TERRA IN CUI VIVIA- 
MO — questa enciclopedia della 
produzione illustra in forma chiara 


apporto di copiosissime illustrazioni, 
tabelle, grafici, specchi esplicativi, 
tutti gli aspetti in cui la tecnica si 
presenta, tutti i problemi ch'essa 
pone all'uomo di oggi. 

Il volume non può mancare nelle 
biblioteche dei tecnici e degli indu- 
striali. 


N. Peters - J. Décarreau®, LA NO- 
STRA BIBBIA FONTE DI VITA 
- Editrice Ancora, Milano - Li- 
re 1500 
Penetrare a fondo il messaggio 

spirituale per alimentare la pro- 
pria meditazione e arricchire la 
propria fede è lo scopo di ogni 
pagina dell’opera che ci trasporta 
in una irresistibile corrente di pre- 
ghiera. 


Renzo Titone, ADOLESCENTI 
CONTROLUCE . alLa Scuola» 
Editrice . L. 350 


Aiutare a comprende e trattare 
l'adolescente: questo è l'intentó im- 
mediato di questi suggerimenti per 
farne un uomo felice su questa terra 
e poi pienamente beato in cielo. 


Luis Romero, LA NORIA . Fratelli 

Fabbri Editori - L. 900. 

Sulio sfondo di una Barcellona 
che trascina nel suo ritmo uemini 
e cose, si muovono personaggi rea- 
li, rappresentanti ognuno di un di- 
verso ambiente sociale, ognuno con 
le sue miserie e i suoi ideali. 


Martha Martin, O ASPRA TERRA 
DELL’ORO - Fratelli Fabbri Edi- 
tori - L. 900, 

E’ un romanzo in forma di diario 
scritto, per sfuggire alla pazzia, da 
una donna americana rimasta com. 
pletamente sola in Alaska durante 
un lungo inverno, in particolari 
condizioni fisiche e spirituali che 
non le impediron di lottare dispe- 
ratamente per sopravvivere in quel- 
la sconfinata e ostile solitudine. 


e piacevole giovandosi del prezioso a 
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ii XL della nota di Benedetto XV ai Capi di Stato 


e illustrata dal paterno appello ai 
popoli e ai governi, nel primo anni- 
versario della guerra, dalle più so- 
lenni allocuzioni pronunciate duran- 
te il conflitto, dalla Nota di cui og- 
gi si commemora il quarantennio. 

Ii documento esorta a una pace 
stabile e onorevole per tutti da at- 
tuarsi con la riduzione reciproca 
degli armamenti è l’arbitrato obbli- 
gatorio, la liberta dej mari, il con- 


dono, pure reciproco, delle spese e 


crediti di guerra nonchè delle ripa- 
razioni, eccettuati i casi di giustizia 
e di equità, come quello del Belgio, 


a cui doveva essere garantita l'in- 
dipendenza; lo sgombero dei terri- 
tori occupati; il regolamento delle 


rivendicazioni territoriali 
le aspirazioni dei popoli. 

La Nota di Benedetto XV è stata 
rievocata da « L’Osservatore Roma- 
no» in un'ampia trattazione del suo 
direttore, Il quale, rilevata la sin- 
golarità del documento politico e 
diplomatico — il primo del genere, 
dopo il 1870 — ne sottolinea la ri- 
sonanza mondiale, 

Dopo aver messo in risalto che 
ormai il giusto giudizio è stato pro- 
nunciato su questa benefica pagina 
di storia, l'articolo dell’« Osservato- 
re» esamina diffusamente quali dei 
sette punti fondamentali della Nota 
e quali le soluzioni in essa prospet- 
tate siano ancora, dopo quasi mez- 
Zo secolo, attuali e non raggiunte: 
trionfo del diritto sulla forza, disar- 
mo, arbitrato, libertà dei mari, szom- 
bero dei territori occupati, aspira- 
zione dei popoli; la stessa unione 
dell'Europa, contro il cui suicidio 
Benedetto XV insorse. 

In una visione panoramica della 
situazione mondiale, l'articolo met- 
te in rilievo come tutte le questioni 
siano ancora aperte, e se si eccet- 
tui l'Unione Europea, non se ne ve- 
da vicina e positiva la conclusione. 
Se la lettera del documento — os- 
serva l'articolista fu indubbia- 
mente seguita nei rapporti interna- 
zionali anche dopo la seconda guer- 
ra mondiale, lo spirito venne a man- 
care e manca tuttora; spirito di 
fraternità e di cooperazione dei po- 
poli piuttosto che di convivenza, o 
meno ancora, di coesistenza. 


secondo 


L'azione di Benedetto XV, per- 
tanto, continuò e continua a ope- 
ra dei suoi successori. Pio XI e 


Pio XII. Di Pio XII — che fu tra 
i principali cooperatori della Nota, 
quale Nunzio a Monaco e inviato 
al* Quartier generale germanico, 
proprio a quel fine — si può dire 
che sviluppò e illustrò j punti del 
grande predecessore in altrettanti 


capitoli di un suo esauriente trat- 
tato di diritto pubblico internazio- 
nale. «In modo che — dichiara il 
direttore dell’« Osservatore » — rein- 


carnato nelle realtà nuove, tutto di- 


quella iniziativa (di Benedetto XV), 
tanto distante nel tempo da appa- 
rire rigidamente teorica, scendeva 
alle più duttili applicazioni imme- 
diate, specie di fronte ai tre fatti 
precipui, decisivi per le sorti mon- 
diali. il polarizzarsi di tutti i con- 
trasti verso due blocchi opposti; ıl 
pronunciarsi e il prevalere di un 
irriducibile conflitto ideologico; la 
enormita e la terribilita degli ar- 
mamenti. Trasformazione, trasfigu- 
razione di forze, di fini, di rapporti, 
di contrasti cosi radicale, profonda 
e immane che i destinatari stessi 
dell'antica Nota non erano più quel- 
li del nuovo appello. Non più i re- 
sponsabili dei destini degli Stati; 
bensì i popoli stessi. Bensì gli uomi- 
ni ”di buona volontà”, cui si ri- 
volse Pio XII nel Messaggio nata- 
lizio del ‘54 per una restaurazione 
"ab imis”, cioè dagli individui, 
dalle anime, dalle coscienze, della 
pace e della cooperazione mondiale». 


La conclusione del processo 
informativo di Monsignor 


Vincenzo Tarozzi 


Il Tribunale della Città del Va- 
ticano, presieduto dal Sacrista Mon- 
signor Van Lierde, ha concluso il 
processo rogatoriale informativo sul- 


la fama di santità, virtù e mira- 
coli del Servo di Dio Mons. Vin- 
cenzo Tarozzi, Segretario per le let- 
tere latine di Leone XIII, 

Vincenzo Tarozzi, nato a Castel- 
franco Bolognese nel 1849, fu uno 
dei piu insigni latinisti del nostro 
tempo; dopo aver compiuti gli stu- 
dj a Bologna e a Padova, insegno 
per alcuni anni, nella stessa Bolo- 
gna, per passare, quindi, a Roma — 
chiamatovi da Leone XIII, anche 
egli illustre latinista —- dove inse- 
gnò nell'Istituto di letteratura su- 
periore a S. Apollinare, assumendo, 
nello stesso tempo, il delicato ufi- 
cio di direttore spirituale del Pon- 
tificio Seminario Pio. 

Nel 1892 Leone XIII lo nominò 
Segretario per le lettere latine, gli 
affidò, cioè, la direzione di quell'uf- 
ficio della Curia Romana che prov- 
vede alla redazione delle lettere e 
degli altri documenti in lingua la- 
tina che le sono commessi dal Papa. 

Fra le numerose pubblicazioni di 
Mons. Tarozzi, in latino e in italia- 
no. sono da ricordare i « Commen- 
tarii» sugli Arcivescovi di Bologna 
dal 1582 al 1877, in continuazione 
dell’opera dello storico modenese 
Carlo Sigonio; una raccolta di versi 


latini in onore di Leone XIII, e 
pregevoli opuscoli ascetici, ripub- 
blicati a cura del Cardinale Erne- 


sto Ruffini, 
mo, nel 1939. 
Mori in Vaticano, dove era ospite 
de! Seminario Romano, il 17 dicem- 
bre 1918. 
Il processo 


Arcivescovo di Paler- 


informativo sulla fa- 
ma di santità, virtù è miracoli, è 
il secondo dei tre che vengono ce- 
lebrati nel luogo in cui il Servo di 
Dio mori o nel quale trascorse la 
maggior parte della sua vita; il 
primo riguarda, invece, la ricerca e 
la raccolta degli scritti editi ‘e ine- 
diti, mentre il terzo deve dimostrare 


SACERDO 


RAIMONDA PAGANI . Torino. — 

Sono una fervente cattolica: ma og- 
gi mi è capitato di entrare nella 
mia chiesa e di vedere uno spetta- 
colo nuovo: sotto le croci che sono 
dipinte lungo le pareti, erano ac- 
cese delle candele. Questo fatto è 
nuovo per me e lo attribuisco al 
parroco, venuto da poco, che forse 
vuol fare qualche cosa di singola- 
re, come in altri casi. Mi saprebbe 
dare una spiegazione? 


Le dovrei dare prima di tutto unà 
tiratina d’orecchi per il pensiero 
un po’ maligno, fatto circa lope- 
rare e soprattutto circa l'intenzione 
del suo nuovo parroco: ciò non è 
ben fatto, anche se ella avesse ra- 
gione; molto più che in questo caso 
ha proprio torto. 


LA RISPOSTA 
DI SABBADIN 


Continuando il discorso della settimana passata, ci sembra che la 
risposta più eloquente a chi, nell’accingersi a formare una nuova squa- 
dra ciclistica italiana, ha manifestato il proposito di assicurarsi « innanzi 


tutto», le prestazioni di 


un grande campione 


straniero, l'abbia data 


l'italiano Alfredo Sabbadin, il ventenne atleta della «San Pellegrino 


che 


in Svizzera ha stravinto nonostante 


la presenza di una nutrita 


schiera di corridori stranieri di primo piano. 


Al Giro del Ticino 
uomini che si 


la corsa vinta da Sabbadin - 
chiamavano Adriaenssens, 


erano presenti 
Keteleer, Christian, Derijcke, 


De Bruyne, Graf, ecc. (Gaul e Van Looy non si sono presentati al via), 
oltre agli italiani Moser, Ciancola, Baldini, Fornara, Albani e molti altri, 


cionostante, non solo la vittoria per distacco è toccata a un 


italiano 


della giovanissima generazione, ma anche il secondo posto è stato ap- 
pannaggio di un altro giovanissimo: Germano Barale. 

Sabbadin, poi, appena quattro giorni dopo, si classicava 6°, in volata, 
al giro di Romagna, confermando le affermazioni conquistate al Giro 
d'Italia e nelle precedenti prove del Campionato italiano su strada, e 


inserendosi 


autorevolmente fra i candidati 


alla maglia tricolore. 


L'impresa di Sabbadin è un’altra dimostrazione del fatto che il 
ciclismo italiano ê in deciso cammino ascensionale per cui assolutamente 


inopportuna ci sembra la 


smania di 


certi organizzatori di assicurarsi 


il contributo di corridori di altri Paesi; gli impegni di carattere finan- 
ziario che la presenza di un elemento estero di primo piano in una for- 
mazione italiana comporta, potranno essere sfruttati, quasi certamente 
con maggior profitto, e certamente in maniera senza confronti più utile 
allo sviluppo e al prestigio del nostro ciclismo, per mettere gli atleti 
italiani nelle migliori condizioni di rendimento. Gli elementi, come i fatti 
stanno a indicare, ci sono e tocca agli organizzatori delle squadre uti- 


lizzarli e valorizzarli. Gino Bartali, che dirige la «San Pellegrino >, 


si @ 


reso conto di questa doverosa necessità e ha puntato sulle reclute de! 
ciclismo italiano; ha avuto fiducia nei giovani e le soddisfazioni non gii 
sono mancate, Auguriamoci che anche gli aliri seguano il suo esempi». 

Un altro dato di fatto incoraggiante per l'avvenire del nostro sport 
ciclistico, è rappresentato dalla vittoria di Baldini al su ricordato Giro 
di Romagna, terza prova del Campionato su strada professionisti. L’ov- 
vio rilievo formulato all’indomanj del Giro d’Italia, e cioè che Baldini 
è un corridore completo oltre a essere un passista d'eccezione, ha trovato 


piena conferma nella corsa di 


domenica 


passata durante la quale, il 


giovane atleta romagnolo è apparso fortissimo sia in salita, sia sul passo 
che in volata. Baldini guida ora la classifica de] campionato con 22 punti, 
seguito immediatamente da Albani con 17 e da Sabbadin con 14 1/2; 
e se si tiene conto che l'ultima prova del Campionato sarà a cronometro, 
non sarà azzardato indicare in Baldini il più quotato fra i candidati al 
titolo di campione d'Italia. La soddisfazione che la nuova affermazione 
di Baldini suscita in chiunque abbia a cuore le sorti del ciclismo italiano, 


accresce, in un certo senso 


il rammarico 


per la mancata partecipa- 


zione del corridore romagnolo all'ultimo Giro di Francia; come abbiamo 
visto, la squadra italiana si è fatta onore, ma tutto autorizza a ritenere 
che, presente Baldini, qualche cosa di più si sarebbe. ottenuto. 
L’apparire alla ribalta sportiva di nuovi campioni, peraltro, fa sor- 
gere un pericolo che per tanti anni è stato un elemento negativo e, non 


di rado, causa di dolorosi insuccessi: 


intendiamo alludere alle irragi»v- 


nevoli e male intese rivalità fra j campioni stessi, rivalità che in molti 


casi sono 


alimentate dal fanatismo 


di certi tifosi. Nel passato questo 


fenomeno, pur sempre deplorevole specialmente nelle corse a carattere 
internazionale, ha avuto si, come accennavamo, conseguenze spiacevoli, 
ma non tali, dato il predominio del nostro ciclismo, da comprometterne 
il prestigio. Oggi, invece, si tratta di riconquistare questo predominio 
e, pertanto, è indispensabile che le rivalità siano accantonate per dar 
luogo a uno spirito di leale collaborazione fra i corridori italiani, come, 


per fortuna è avvenuto - 
tare — in alcune fasi dell'ultimo 


con i risultati che tutti hanno potuto consta- 
Giro 


d'Italia. 
CESARE CARLETTI 


RISPONDE 


Chissà quante volte avra osser- 
vato le croci sulle pareti della sua 
chiesa e non si è mai chiesta a che 
servono. Ebbene, ora sappia che łe 
croci sono dodici, come i dodici apo- 
stoli di Gesù: perciò le candele che 
ella ha visto accese erano soltanto 
dodici e non quattordici (come per 
la Via Crucis). 

Le candele accese volevano signi- 
ficare che la sua chiesa in quel 
giorno celebrava il suo... complean- 
no! Si, perchè anche le chiese « na- 
scono >». , 

Quando i muratori, i marmisti, i 
decoratori hanno terminato la loro 
opera e il tempio si innalza nuovo 
fiammante, rifinito nei minimi par- 
ticolari e pronto a ospitare migliaia 
di fedeli, allora viene il Vescovo il 
quale in una cerimonia solenne e 
stupenda, rivestito dei paramenti 
pontificali, va a ungere con il sacro 
crisma ognuna delle dodici croci 
preparate in antecedenza sulle pa- 
reti: come nel battesimo si unge li 
capo con il Crisma, così si fa con 
l'edificio destinato al culto. E per 
sottolineare il significato di quella 
unzione, mentre jl Vescovo trac- 
ciava le croci il Coro cantava l'inno 
della Gerusalemme celeste, splenden- 
te di luce e di gloria, Sposa del- 
l'Agnello immacolato: ciò signifi- 
cava che il tempio materiale co- 
struito dagli uomini era la figura 
di quel tempio spirituale, celeste, 
che sta nel cielo. La casa di Dio è 
un riflesso dj paradiso. Ma il libro 
che descrive la Citta di Dio, l’Apo- 
calisse, dice che le mura di questa 


Citta «avevano dodici pietre per 
fondamento, sulle quali stavano 
scritti i nomi dei dodici Apostoli 


dell'Agnello >. Allora è chiaro che 
le dodici croci, come le dodici un- 
zioni, sono un ricordo degli Apo- 
stoli: ci richiamano alla mente che 
la nostra fede viene direttamente 
da quella degli Apostoli, si basa su 
di essa, è la medesima che essi ap- 
presero da Gest, divulgarono nel 
mondo e sigillarono con il martirio. 

Oltre che un antichissimo culto 
agli Apostoli, le dodici croci sono 
dunque un perenne richiamo ai fe- 
deli, perché considerino la loro chie- 
s2 una parte della Gerusalemme ce- 
leste, un vestibolo de] Paradiso, an- 
che se povera e abbandonata. E 
come nella Gerusalemme celeste 
lAgnello è la luce che illumina tut- 
ti gli abitanti, i quali non hanno 
bisogno nè di sole, nè di luna o di 


lampade, così nelle nostre chiese 
l'Agnello, che si fa presente ogni 
giorno sull'altare e che, terminato 


il S. Sacrificio, dura nel tabernacolo 
sotto le specie eucaristiche, è il sole 
delle nostre anime, che deve illu- 
minare i nostri cuori di luce pe- 
renne: ecco perchè una lampada ar- 
de sempre davanti all'altare dove 
si conserva il S. Sacramento. 
Purtroppo non tutte le chiese so- 
no consacrate: alcune sono soltanto 
benedette e in questo caso non han- 
no le croci sulle pareti. Ma in quel- 
le che la pietà de) parroco e dei 
fedeli ha voluto consacrare, è giu- 
sto o lodevole (vorrei dire dovero- 
so) che ogni anno, nel giorno anni- 
versario, siano accese le candele 
davanti alle dodici croci come se- 
gno di festa, di gioia per tutti -i 
fedeli e come richiamo per coloro 
che la frequenza quotidiana nel ten- 
pio rende indif'-renti a queste fi- 
nezze, segno di animo gentile. 


GIANFRANCO NOLLI 
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che il Servo di Dio non fu mei or- 
getto di culto ecclesiastico e Dub- 


blico. 

I risultati di questi processi ven- 
gono, po trasmessi alla Congrega- 
dej Riti. 


Le credenziali del nuovo 


Ambasciatore dell’lran 


presso la Santa Sede 


La mattina del 29 luglio u. s, fi 
Sommo Pontefice ha ricevuto nella 
sala del Concistoro del palazzo pon- 
tificio di Castelgandolfo il dottor 
Mohamed Saed, il quale gli ha pre- 
sentato le lettere credenziali che 
lo accreditano nell'ufficio di Amba- 
sciatore dell'Iran presso la Santa 
Sede. 

Dopo la cerimonia ufficiale, il Pa- 
pa ha intrattenuto il diplomatico a 
colloquio nella biblioteca privata, 
formulando l'auspicio di particolari 
aiuti divini per l'Imperatore e per 
l'intera Nazione dell'Iran. L’Amba- 
sciatore, a sua volta, rinnovava fer- 
vidi voti per la persona e per l'alto 
ministero di pace del Sommo Pon- 
tefice, 

Il dott. Saed, che ha 74 anni, ha 
ricoperto importanti uffici politici e 
diplomatici nel suo Paese: è stato, 
fra l'altro, per due volte Primo Mi- 
nistro e, dal 1942 al 1943, Ministro 
degli esteri. Ha rappresentato, inol- 
tre, l'Iran in Italia, in qualità di 
Incaricato d'affari, ed è stato Am- 
basciatore a Mosca. 


SANDRO CARLETTI 


TEMPO SACRO 


ll agosto: 

DOMENICA IX DOPO PENTE- 
COSTE. — Come già per gli Apo- 
stoli Ss. Pietro e Paolo, così ora 
si ha una breve serie di Domeni- 
che chiamate di S. Lorenzo; i rife- 
rimenti al Santo Diacomo Martire 
sono molto lievi, era un punto di 
riferimento, un modo di interrom- 
pere il monotono susseguirsi delle 
settimane estive. L’Epistola di San 

' Paolo (1 Cor, 10, 6-13) ci dice che 
l'esser tentati è da uomini, pero 
Dio ci sostiene con la sua grazia 
e ci fa ritrarre un beneficio da'la 
prova. I! Vangelo di S. Luca (29, 
41-47) mostra Gesù che piange sulla 
cecità e rovina del popolo d'Israele. 


12 agosto: 

S. CHIARA. — E’ la fondatrice, 
con S. Francesco, del Second’Ordi- 
ne Francescano, quello delle Cla- 
risse. Ebbe vivissimo l'amore per 
ia povertà e per l'Eucarestia. 


14 agosto: 


VIGILIA DELL'ASSUNZIONE. — 
Quest'anno, per decisione della Sa- 
cra Congregazione del Concilio, il 
digiuno e l'astinenza propri della 
vigilia sono stati trasferiti alla vigi- 
lia dell'immacolata Concezione (8 
dicembre), quindi oggi è permesso 
l'uso delle carni. 


15 agosto: 

ASSUNZIONE DI MARIA SAN- 
TISSIMA AL CIELO. — E’ festa 
di precetto e vi è obbligo grave di 
ascoltare la S. Messa, anche... se 
è Ferragosto. | testi liturgici sono 
stati tutti rinnovati dal Papa Pio XII 
a ricordo della solenne proclama- 
zione del dogma dell'Assunzione (1 
novembre 1950). L’Introito, preso 
dall’'Apocalisse, mostra la Madonna 
come un segno luminoso, che appa- 
re nel cielo a portare speranza e 
saivezza. L’Epistela, dal libro di 
Giuditta (13, 22 e 23-25; 15, 10) 
tesse l'elogio di Colei che ha ope- 
rato cose grandi per la salvezza 
dei suoi fratelli, 1! Vangelo di San 
Luca (1, 41-50) descrive l'incontro 
tra Maria Santissima e S. Elisabet- 
ta, riportando anche le prime frası 
del Magnificat. Perché il 15 agosto 
è stato scelto come data dell’Assun.- 
zione? La risposta @ difficile, sem- 
bra probabile che ci si debba rife. 
rire alia festa che nella data odier- 
na veniva celebrata a Gerusalemme 
in una Chiesa costruita dall’impera- 
trice Eudossia (circa il 450); in 
seguito si volle vedere in quel poste 
il luego aove venne sepolta la Ver- 
gine Santissima è la solennità venne 
quindi legata alla gloriosa resurre- 
zione e assunzione in anima e corpo 
al Cielo. Cosi venne accettata e 
celebrata in Occidente verso il 650. 
Nel proclamare il dogma, Pio XII 
non ha toccato la questione se la 
Madonna sia morta o no; ha defi- 
nito soltanto il suo trionfale ingres- 
so alla gloria del Paradiso in corpo 
anima. 


16 agosto: 


S. GIOACCHINO. — La tradizione 
ci mostra in lui il padre della 
Madonna; come per S. Anna non 
troviamo il nome nei Vangeli, ma 
negli scritti apocrifi. Sarebbe stato 
dela tribù di David, ricco e pio, 
ma senza prole fino alla vecchiaia; 
respinto dal tempio di Gerusalemme 
per questo motivo, ebbe da un An- 
ge!o nel deserto di Giuda l’annunzio 
della prossima maternita di S. Anna. 
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il costo dell'intera funivia Courmayeur-Chamonix si aggira sul miliardo 
e mezzo di lire. Complessivamente si può calcolare che siano stefte tra- 
sportate, a quasi quattromila metri, 3700 tonnellate di materiale. Per 
eseguire i! terzo tratto dell’opera sono stati portati a braccia, di roccia 
in roccia, 300 chilometri di funj di acciaio. La funivia ha un cavo por- 
tante di 30 millimetri, che pesa; cinque chili il metro. Le due corde 
portanti, ascendente e discendente, distano tra di loro da metri 2,30 
(stazioni di partenza) a 38 metri. Se per guasto o per difetto mancasse 
la corrente, la dinamo sarà azionata da un motore Diesel. Nella foto: 
la stazioncina appollaiata come nido d’aquila sulla Aiguille du Midi 


RE DELLA DOMENICA 11 AGOSTO 1957 


ANNO XXIV 


COURMAYEUR, agosto. 


Le vie del cielo sono sempre più 
celeri. Mentre il progetto di scaval- 
care il massiccio del monte Bianco 
con un traforo, non riesce ancora a 
scavalcare la barriera delle tratta- 
tive e dei progetti, nel giro di pochi 
anni è stata realizzata un’ardita via 
aerea che congiunge l'italiana Cour- 
mayeur con la francese Chamonix. 
Tra queste due località ieri ci vole- 
vano — tempo permettendolo — set- 
te ore buone; oggi invece ci vuole 
meno che un’ora con o senza il per- 
messo del tempo, tormenta o nebbia 
nemiche. Dicono quassù che il viag- 

sarà sempre piacevole anche se 
le emozioni si succederanno violente, 
di momento in momento, e il don- 
dolio della cabina fara rimpiangere 
ai timidi le antiche strade terrestri 
e laria ossigenata delle altissime 
quote procurerà un’euforia strana, 
non benefica pero a tutti, 

Proprio per tanta facilita si sono 
levate di qua e di là della frontiera, 
indignate proteste da parte degli ap- 
passionati della montagna. Si è par- 
lato di vera profanazione, e di pu- 
rezza calpestata, di offesa alla na- 
tura, ecc., e negli attestati e nelle 
lettere di protesta, è traboccato tanto 
risentimento da temere che sui pic- 
coli rifugi di sosta si scateni una 
vera battaglia tra gli occasionali al- 
pinisti della filovia, in scarpe basse, 
colletto inamidato e calzoni con la 
piega, e gli «scarponi» che hanno 
preferito fare cinque ore di marcia, 
qualche volta di ardita arrampicata, 
guadagnandosi centimetro per centi- 
metro la mèta con la calda moneta 
della fatica. Vorremmo essere con- 
cilianti: ai signori saliti in funivia 
raccomandiamo il rispetto per gli 
alpinisti veri, anche se ostentano 
con fierezza la loro bravura di sca- 
latori. A questi un po’ di tolleranza 
e di solidarieta con chi non ha le 
capacita fisiche di tenersi sospeso nel 
vuoto ad una corda o di camminare 
per ore tra i crepacci del ghiacciaio. 
E che ci vogliano qualita eccezionali 
a scalare il Monte Bianco, via terra, 
è dimostrato dai tanti affanni co- 
stati agli alpinisti e alla lentezza 
delle conquiste. Solo nel 1787 Saus- 
surre ripeté per altra via il prodigio 
di Paccard e Balmat di tre anni 
prima. Poi il Monte Bianco fu do- 
mato da due americani, Jeremiah 
Van Reusselaer e William Howard, 
nel 1818. Ii francese Henry De Tilly 
nel 1834. Il primo italiano compare 
nel 1840, il marchese Imperiale di 
Sant'Angelo. 

Ma già allora c'era un conte Lora 
Totino, l'ideatore e il costruttore di 
questa funivia; si chiamava Eggen 
ed aveva in comune con il progetti- 
sta di oggi l'ispirazione, ma difettava 
notevolmente di spirito pratico. Il 


signor Eggen pubblicò nel 1835 un. 


libro, a Ginevra, Sul modo di rendere 
facile e gradevole Vascensione del 
Monte Bianco. Fino a questo punto 


ili 


1! conte Dario Lora Totino è l’ideatore di questo ardito ponte aereo. A lui si deve, prima della guerra, la 


- funivia sui fianchi del Cervino (di qui la nomina di conte di Cervinia). Poi ha attaccato il Bianco: da Cour- 


mayeur al colle del Gigante. La fune di questo primo tratto fu spezzata dai colpi di un aereo durante la 
guerra. Nel 1946 diventò una realtà. II conte allora pose m2no al tratto francese: Chamonix Aiguille du Midi 
inaugurato nel 1956. Infine ha allacciato i due tronchi: quello italiano a Helbronner e quello francese da Hel- 
bronner alla Aiguille du Midi. Nella foto: il conte accompagna un gruppo di tecnici per il viaggio di collaudo 


IL MONTE BIANCO IMPACCHETTATO 


Co 


Sul ghiacciaio le cabine marciano a 566 metri una dall’aitra (sono 18 
ma possono sumentare fino a 36). Ad ogni sosta di una cabina a una 
stazione terminale, le altre si trovano esattamente: una all’Helbronner, 
una al Gros Rognon, una terza alla stazione opposta, le altre sei sono 
per qualche secondo immobili sopra i ghiacciai: il momento delle foto- 


grafie. I lavori del 


tronco Helbronner-Aiguille du Midi hanno visto 


allopera cinquanta operai. Tutta la parte meccanica dell’opera è stata 
costruita a Torino. Nella foto: vagoncino sospeso su un abisso di 180 m. 


il signor Eggen aveva metodi e tec- 
nica singolari. Si proponeva cioè di 
fondare una società « per far saltare 
in aria il ghiacciaio del Monte Bian- 
co per una larghezza di 900 metri 
ed una profondità di 3000». Lascia- 
mo perdere queste cifre sorprenden- 
tı. Il lavoro sarebbe durato quattro 
o cinque mesi ed alla fine «tutto 
sarebbe stato facile: una macchina 
a vapore montata su cingoli sarebbe 
salita e discesa come nelle monta- 
gne russe». L'impresa doveva co- 
stare meno di dieci milioni, ma i 
viaggiatori trasportati a cento fran- 
chi luno sarebbero stati ventimila 
all'anno. 

Il Giulio Verne del Monte Bianco 
non ebbe molta fortuna; dal suo pro- 
getto è stato attuato inconsapevol- 
mente soltanto il programma «de 


> £ 


Gli operai hanno lavorato per anni a 30-40 gradi sottozero. Tirato il 


rendre l'ascension du Mont Blanc 
facile et agreable ». 

Il conte Lora Totino innanzi tutto 
non ha fondato una società per stu- 
diare l'impresa, ma se lè studiata 
da solo, spendendo del proprio, e, 
solo quando il progetto è stato com- 
pleto in ogni sua parte tecnica, ha 
costituito la società. 

Il progetto è un capolavoro di ge- 
nialità e di ardimento: il tratto che 
congiunge l’'Helbronner al Gros Ro- 
gnon richiedeva una campata lunga 
3.300 metri su sviluppo quasi pia- 
neggiante; era- quindi necessario 
sostenerla, perché i cavi nọn si ada- 
giassero sul ghiacciaio del Col des 
Flambeaux. Non era d’altra parte 
possibile impostare un pilone fon- 
dandolo sul ghiaccio anziché sulla 
roccia: Il Gros Rognon, che è come 
uno scoglio in un mare biancheg- 


cavo hanno percorso ogni giorno cento, duecento, trecento metri a 


cavallo del cavo stesso lanciato sull’abisso per perfezionare 


l’opera. 


Sono stati uniti al resto del mondo da un carrellci che portava cemento, 
acqua e sabbia e, a mezzogiorno, minestra, carne e vino. Uomini silen- 
ziosi e tenaci — veneti o valdostani — impegnati oltre ogni limite 
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Dal Rifugio Torino si sale sulla 


due Flambeaux (3437 e 3562 m.): 


A 


è piantata la croce di Gervasutti, 


~ giante, pareva irraggiungibile. Lora 
> Totino studio il problema per mesi. 
Costrui una funivia in miniatura nel 
giardino della sua villa, e su quella 
miniatura lavoro fondendo la fanta- 

sia alla tecnica. Infine immagind 
qualcosa di diverso di quanto mai 

era stato costruito nel campo delle 
funivie. Poiché non era possibile co- 
struire un pilone sulla roccia, risol- 

' se arditamente di capovolgere la si- 
tuazione. Tra le cime ‘del Grand 
Flambeau e del Petit Flambeau è 
stato cosi lanciato un pilone aereo 
che anziché ancorarsi al basso è sor- 
retto dall’alto. E’ formato di tre funi 
paralliele del diametro di 52 mili- 
metri, lunghe 314 metri, fissate tra 

le due cime. Alle tre funi sono appese 

le cosiddette «scarpe» uguali a 
quelle dei piloni normali che hanno 

il compito di sostenere la fune por- 
tante. Il congegno è di 32 tonnellate. 

Risolto il problema del pilone se 
ne presentò ai progettisti un altro. 
Il Gros Rognon non è infatti per- 
fettamente allineato all'Helbronner 
e all'Aigulle du Midi e le funivie non 
conoscono altra linea che quela ret- 
ta. Si trovò un rimedio. Al Gros 
Rognon le cabine lasciano la fune 
portante, percorrono in galleria al- 
cuni metri su rotaie disposte in modo 
da formare l'angolo necessario a 
rettificare il percorso, riprendono 
quindi il volo sulla nuova traiettoria 
sino all'Aigulle e qui raggiungono la 
quota più alta che mai funivia di 
tutto il mondo abbia toccato: 3.842 
metri. 

Una passerella di 16 metri collega 
la stazioncina d'arrivo alla stazion- 
cina per Chamonix. La passerella 
unisce la guglia meridionale che è 
la più alta a quella settentrionale. 
All’ Aiguille du Midi c'è una caverna, 

A la stazione motrice ed un'officina. 

Dall’Helbronner all’Aiguile du Mi- 

di il volo è quasi orizzontale. Le 


colle del Gigante ail picco dell’Helbronner (3485 metri). II Dente del 
Gigante si erge a destra, più lontano il Mont Maudit e le Grandes 
Jorasses torreggiano sui baratri. A sinistra la Tour Ronde. Davanti 
la voragine di crepacci del ghiacciaio del Gigante. Si prosegue verso i 


Glace. Le cime qui hanno tutte nomi famosi: il Gran Capucin, dove 


(di LETTERATURA 


Rimestate tra i pol- 


perosi volumi che s'am- 


mucchiano sulle banca- 
relle: la più parte son 
di «poesia». Libri in- 
tonsi, quasi sempre, che 
nessuno, fuorché i com- 
messi di tipografia, non 
ha mai avuto tra le ma- 
ni; autori dei quali nes- 
suno si è mai accorto. 


» Oltraggio alla poesia? 


Affatto. Il più delle volte 


» quella è «poesia» solo 


perché chi vi ha posto 
mano ha preferito ogni 
volta tornare a capo 
prima di riempire la ri- 
ga, ad libitum. 

Al contrario di quel 
che avveniva nei secoli 
passati, quando autori 
di ingegnose stupidaggi- 
ni poetiche mietevano 
allori e applausi da af- 
follate platee, accende- 


= vano l’entusiasmo delle 
= folle e non di rado sa- 
pevano suscitare Pam- 
| mirato stuvore anche di 
| uomini d'ingegno e poeti 
$% veri. Non dimentichia- 
| mo che, se di stupidag- 
So gini si trattava, erano 


| però ingegnose, vive e 


crestina di ghiaccio che unisce il 


la vista @ libera fino alla Mer de 


VAiguille Verte, i vertiginosi Dru 


cabine sono diciotto e camminano a 
5-6 metri l'una dall’altra. In caso di 
necessita potranno essere abbinate e 
si avranno 36 cabine viaggianti nel- 
lo spazio. E’ una gigantesca giostra 
aerea che, come quelle minori del 
luna park, si arresta via via per im- 
barcare passeggeri per le due dire- 
zioni; ad ogni sosta una cabina é 
all’Helbromner, un’altra all’ Aigulle 
du Midi, una terza al Gros Rognon. 

li biglietto costa 7000 lire, così 
frazionato: 


 saltellanti, con uno sfog- 
sa, gio inoltre di abilità e 
= di regia da stuzzicare lo 
* interesse e strappare ap- 
| plausi e acclamazioni. 


Quanti «poeti estem- 


was, poranei» o improvvisa- 
% tori di professione, « vir- 

| tuosi » 

* del ritmo e della rima, 
in tutto il Settecento e 

Ottocento sulle piazze, 


del’immagine, 


nelle accademia e per- 
sino nei teatri d'Italia! 
Poeti per modo di di- 


' re, ma che per ogni oc- 

casione 
su manciata di rime sem- 
“ens, pre pronte da metter 
» fuori a sollazzo o ad in- 


avevano una 


tenerimento degli ascol- 


1. - La Palud - Le Pavillon: di- 3 tatori. 
slivello 805 metri, lunghezza 1800 m., s: a 
durata 5 minuti, prezzo L, 700 (an- 
data e ritorno). * Nelle « Memorie inuti- 
2. - Le Pavillon - Rifugio Torino: * li della sua vita» scritte 
dislivello 1200 m., lunghezza 2430 m., * da lui medesimo per 


durata 4'30”, prezzo L. 1300. 
3. - Rifugio Torino - Helbroriner: 
dislivello 132 m., lunghezza 270 m., 


durata 2'20, prezzo L. 200. 
4. - Helbronner - Aigulle du Midi: Sess 
dislivello 311 m., lunghezza 5093 m., asese 
durata 20’, prezzo franchi 1500. ERS 
5. - Aigulle du Midi - Plans des SS% 
Aigulles: dislivello 1474 m., lunghez- 
za 2893 m., durata 5’, prezzo fran- sisi 
chi 750. 
6. - Plans des Aigulles - Chamo- Si: 


nix: dislivello 1278 m, lunghezza 
2523 m., durata 6’, prezzo franchi 750. 

Non ci resta ora che augurare 
buon viaggio e una grande calma do- 
vuta alla sicurezza dell'impianto, 
calma che permetterà ai più attenti 
« scalatori » una buona proficua me- 
ditazione non solo suggerita da una 
inimmaginabile pagina del creato, 
ma anche dal pensiero che l'uomo, 
così piccolo e così debole (le pro- 

rzioni alle volte glielo ricordano) 

riuscito a conquistare le forze più 
imponenti del mondo fisico e giun- 
gere sino al limite del cielo: Questo 
solo perché raccoglie del suo fragile 
essere una scintilla dell’onnipoten- 
te Dio. 


umiltà, Carlo Gozzi co- 
sì diceva a proposito di 
una « Accademia d'im- 
provvisazione » : 

« Se un pittore voles- 
se rappresentare in un 
quadro la Temerità o la 
Impostura mascherata 
da Poesia, non saprei 
meglio consigliarlo che 


‘+ a dipingere un Improv- 


visatore di versi con gli 
occhi spalancati, le brac- 


zi cia all'aria, €e una calca 
*: di persone rivolte a 
w“ quello con visi meravi- 


gliati e stupiti ». 
Secolo aureo degli 
improvvisatori fu il Set- 


tecento. Famosissimo in 


quel tempo fu il senese 
Bernardino Perfetti, che 


;: il francese Carlo de 


Brosse, nelle sue « Let- 
tere storiche e critiche 
sull'Italia », 
tra le cose più straordi 
narie da lui scoperte nel 
nostro Paese. 

Del resto, nella prefa- 
zione alla raccolta di 
alcuni suoi componi- 
menti, il bolognese Cal- 
lino arrivò a scrivere 
che «un prodigio come 
il Perfetti non si riscon- 
tra nella storia del mon- 
do, fuori che nella divi- 
na Scrittura» (!!) 

+ Perfino il Goldoni se 
ne infatuò al punto da 
dichiarare che il Per- 
fetti, quando si metteva 
a improvvisare, gli ap- 
pariva « un Petrarca, un 
Milton, un Rousseau, 
anzi Pindaro stesso...». 

Dopo un saggio della 
sua bravura dato in Ro- 
ma nel 1725, Benedet- 
to XIII lo volle inco- 
ronato in Campidoglio. 
Morì di apoplessia nel 
1747 in conseguenza, si 
dice, dell’eccessivo sfor- 
z0, Sostenuto in una ac- 
cademia d’improvvisa- 
zione, alla quale, sebbe- 
ne da qualche anno si 
fosse ormai ritirato dal 
faticoso arringo, era sta- 
to insistentemente pre- 
gato di prender parte. 


Sempre nel ’700, pren- 
dono posto due famose 
improvvisatrici: la pi- 
stoiese Maddalena Mo- 
relli Fernandez, che as- 
sunse in Arcadia lo 
pseudonimo di Clorilla 
Olimpica, e la duchessa 
Teresa Bandettini, in 
Arcadia Amarilli Etru- 
sca. 

Se la grandezza di un 
poeta si dovesse misu- 
rare dagli onori conse- 
guiti in vita, si dovrebbe 
concludere che queste 
due donne furono i mas- 
simi geni poetici fra 
quanti videro la luce 
nel mondo intero. 

Per cominciare, ecco 
quello che un letterato 
scriveva ad un amico 
dopo aver assistito ad 
una esibizione poetica 
della Bandettini in una 
accademia di Firenze: 

«Io sono uscito dalla 
accademia sbalordito. 
Che piena di Bellezza! 
Che cose grandi, inarri- 
vabili, divine ho udito 
stasera! Mai piu mi tro- 
vero a tanto!... Amico, 
di uno spettacolo simile 
io non me ne scorderò 
mai. Donna immortale e 
divina, tu parli il lin- 
guaggio degli Dei! Tu 
sei degna di loro. Non 
cesserò mai di gridare: 
che stile, che immagini, 


annoveravd 


che proprieta di epiteti!». 

Il colmo del delirio è 
sfiorato in altra occasio- 
ne, dallo stesso letterato 
fiorentino 

« Amico, io sono stato 
matto tre giorni. Ero in 
convulsione. Non so quel 
che dire. Questa Donna 
é un portento, un nume, 
una Divinita. Credete- 
mi, non si riconosceva 
la Bandettini. Canto 
benissimo laltra volta, 
è vero, ma domenica se- 
ra, amico, domenica se- 
ra... io non so quel che 
dirvi, non so esternar 
quel che sento. Che cose 
celesti, che cose divine! 


Nulla di debole, nulla di ` 


superfiuo; tutto grande, 
tutto proprio. Io ero in 
paradiso, e quantunque 
avessi promesso che 
avrei violentato me stes- 
so per non far dei moti 
convulsi e degli applau- 
si, le mie promesse non 
furono adempiute. Ero 
in un moto, in una agi- 
tazione che non potevo 
frenare... ». 

Fanatica ammirazione 
æ base di « cose divine », 
numi, divinità e paradi- 
so; quanto basta per ap- 
parire sciocchi e ridicoli 
agli occhi dei posteri. 


Oltre la solita corona- 
tio in Campidoglio ( som- 
ma glorificazione poeti- 
ca toccata al Petrarca 
e vagheggiata indarno 
dal povero Torquato, ma 
il Pontefice allora re- 
gnante, Clemente XIII, 
si dichiarò recisamente 
contrario a che fosse 
cinta con la prestigiosa 
corona la fronte di una 
mediocrissima poetessa), 
Vintraprendente Corilla 
ottenne dal Senato la 
cittadinanza romana, al- 
tissimi onori a Vienna, 
reiterati inviti da Cate- 
rina II di Russia e am- 
mirazione ed elogi da 
Madame de Staél. 

Dal canto suo l’etrusca 
Amarilli, dopo essere 
passata di trionfo in 
trionfo a Modena, a Ve- 
rona, a Mantova, a Mi- 
lano e a Roma, fu esal- 
tata in versi e in prosa- 
nientemeno che dal Mon- 
ti, dal Parini, dal Pin- 
demonte e da Vittorio 
Alfieri, che la elogio in 
un celehre sonetto. 

ll riconoscimento otte- 
nuto dal fiero astigiano, 
solitamente cosi avaro 
di elogi, rappresentò per 
la Bandettini il più am- 
bito dei trionfi. 

Quando mori, anche 
un certo Mazzarelli la 
comthemord con un so- 
netto il quale terminava 


dicendo che se qualcuno 
ardiva contrastare a 
quella novella Saffo il 
nome di grande, « sappia 
che un di piacque a Vit- 
torio, e busta! ». 


Improvvisazioni poeti- ' 


che, si è detto, ed ecco- wiss 


ne qualche esempio. Nar- : 


ra il contemporaneo Ar- wis 


tinio Dionisiade (il no- : 


me è un ritratto): 


« Non é da stupirsi che ; 
il pronto e ferace inge- : 
gno d’Amarilli nel disim- : 


pegnarsi con indicibile 


facilità da si arduo ci-: 
mento le abbia ottenuto * 


ovunque i più splendidi 
encomi. Piacemi ricorda- 
re a questo proposito che, 
datole in Roma, in una 
adunanza d’ Arcadia, per 


argomento del suo can- » 


to: Veturia innanzi a 


Coriolano, con l'interca- * 


lare : 

No, che non sei mio 
(figlio, 

Io madre tua non son... 

dopo avere esaurito tut- 

te le rime in iglio, che 


le erano state assegnate 
per quel ritornello: gia- ' 
ciglio, consiglio, periglio, : 
ecc, quando già aveva : 
terminato il suo canto si : 


udì in mezzo alla folta 
udienza una voce che 
gridò: coniglio! 

« Senza pertanto scom- 
porsi, impareggiabile 


donna, cangiando allora : 
destramente lintercala- ' 


re, diè termine al canto 
con questa memorabile 
strofa: - 

Torna di nero corvo 
Candido 


Allor sarai mio figlio, 
Io madre tua sarò! 


sta volta, con laustria- 
cante Paride Zaiotti, il 
quale, 


improvvisando 


3 


una sera in una Acca- se 


demia, nel descrivere il | 
dello | 


noto fenomeno 
straripamento del Nilo, 


si arrestò d'un tratto > 


sul seguente penultimo 
verso di un’ottava: 

Come in Egitto, 1a nei di 

[che abbonda... 

Una signora, pensando 

che si fosse fermato per 

cercare la rima, si af- 


frettò a suggerirgli la ; 
parola onda. Senonché il * 


poeta, con un amabile 


sorriso che voleva dire: : 
Grazie, ma so sbrigarmi : 
da me!, immediatamen- * 
« ...L’onda 
feconda che la sponda : 


te concluse: 
inonda ». 

E si meritò un'onda 
di applausi. 


N. TAGLIABUE 


wees Fra gli scrittori nordamericani gentile e trepida, la bimba di co- vano essere troppo lontani. La leg- romanzo la loro partitura ben net- Steere 

see, che hanno vissuto l'antica gesta dei storo è presa a benvolere da tutti, gerezza dell’aria che alitava attor- ta, sorreggendo i lettori stanchi al- passes, 

sre pionieri o dei coloni, sara lecito mentre, senza forzature melodram- no mi persuase che il mondo finiva le ultime droghe fumose. aaeeeo, 

seon, rammentare la personalità di Willa matiche, senza risorse narrative di li: dove c'erano soltanto terra, sole Si noti bene che il libro non è mns 

RRR Cather, tratta all’origine d'un mon- accatto, il romanzo procede e de- e cielo. E se ci si fosse avventurati peraltro G’una facilità elementare nts 

“ates do ricco di singolarissimi spunti. scrive composto l'animo sereno e un po’ più in là, avremmo trovato ẹ rozza; anzi, la finezza e il garbo ‘states’ 

RRR «La mia Antonia » (Ed. Longanesi, semplice della protagonista. Ella, soitanto sole e cielo e si sarebbe della Cather vengono alla ribalta RRR 

Sees 1954, pp. 385, L. 240) è un romanzo infatti, malgrado le durezze e gli rimasti a galleggiare frammezzo ad con una miorbidezza d'accenti che ERNA 

$ Se. pubblicato trent'anni or sono: libro urti della vita, serberà intatta la essi, come i falchi bruni che pla- stupisce e prende nel segno, L’uma- Si 

wuss che forse certuni ritengono il capo- naturale bontà degli anni lontani, navano sulle nostre teste facendo nità sommessa di Antonia, gli scorci REN 

scans lavoro della Cather, esso nasce e scoprendo nelle cure materne il scorrere ombre lente sull'erba... ». brevi e fulminei del paesaggio, la Ra 

eee tocca vertici d'arte notevoli, met- centro d'un'esistenza parsa sinora — soprattutto agli inizi — per far il Nebraska, forte e selvatico tra stessa misura del logo rendono gra- sorsra, 

sear tendo a frutto le immagini, i ricordi, gelida e ostile, « ...Antonia era en- largo a un clima evocativo che le distese immense d'erba o di terre devolissima l'opera e l'arte della SNS 

sae i primi umani contatti della scrit- trata e stava dinanzi a me: una tendi undi memaniies patina sul rosse, quei personaggi di secondo scrittrice. ee 

san: trice, legati a una doice e placida donna solida e scura, dai capelli volte. d'un-pabso legato tuttora a ordine nei rustici villaggi di legno Come il romanzo, stimato dai cri- ASS: 

ssas America dell'Ottocento. Cosa fos- bruni e ricciuti, appena con qualche nuiis a:i eteemnl ‘Seedlelonall. — Jake, Pavel, Peter — e il gusto tic\ e dagli intenditori sia poco noto isu 

ssns sero gli Stati Uniti nei tempi evocati filo bianco... A misura ch'io la con- c aai: anain i air dol d'una vita idillica e sana, rotta alie masse, è fenomeno legato a una Sans: 

dall’opera, è risaputo ormai dal templavo, i suoi lineamenti diveni- solo a tratti da! minuti- imprevisti pubblicità che ha tolto di mezzo 

‘sss gran pubblico; gli emigranti scen- vano man mano irreali e la somi- aie: ° ay thd: r í it dell'annata (una burrasca di neve, libri sani e onestissimi per dar ‘it 

ṣe devano a sud e a ovest, in cerca glianza con la antica immagine di ONTO (CONS OrOVIRDIA: CAURO un incidente sul lavoro, una festa luogo a cattivi e volgari prodotti. jes 

Suss di terre e di pascoli fertili, a volte lei, si faceva. sempre più forte. oe, cosl Willa Cather riprende la paesana) dicono il nitore e la sanità Oltre il successo meramente eco- ia 

“soe trovando i miraggi che la fortuna Essa era là, nel pieno vigore della VAn Sopii agesgettors:6 Gel campi, del racconto. II libro della Cather nomico, la fatica della Cather spic- “se 

Ss di pochi suscitava nell'animo loro. sua personalità, sfruttata ma non Seren Warn ORORO POSNE, è un libro « pulito » sotto ogni aspet- ca però tuttora nell'orizzonte cultu- Ste 

sse Willa Cather amò e predilesse i diminuita, mentre mi fissava coi retti al filo d'un racconto esile, ma to; la psicologia e i tratti dei sin- raie nostrano, rammentando valori Sie 

sss motivi della vicenda: così il rac- suoi inconfondibili occhi... ». nello stesso tempo corale e compat- goli non vengono lacerati dai com- e virtù che dovrebbero essere uniti RSN 

RRR conto additato oggi ai lettori narra Ma ta vita di Antonia, come s'è to. « Avrei voluto, piuttosto, andare plessi e dai grovigli tipici a una al comune patrimonio di tutti. ne 
i “sc la sorte che spinge un gruppo di detto, nonostante la felice e carat- avanti attraverso l'erba rossa, fino certa letteratura: il bene e il male, ete 
“ere: ciechi fra le plaghe del Nebraska; teristica preminenza, cede a volte ai confini del mondo che non dove- il vero e il falso, hanno nel lungo LUDOVICO ALESSANDRINI siss 
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TERREMOTO 
NEL MESSICO 


Una delle tante visioni di distruzioni 
e di morte che si incontrano dopo lo 
spaventoso terremoto che ha deva- 
stato Citta del Messico. La furia del- 
la natura in qualche caso ha avuto 
più tragiche conseguenze per la di- 
sonesta degli uomini. Sembra infatti 
che alcuni palazzi siano crollati per- 
chè costruiti con cattivo materiale: 
costava di meno e il guadagno era 
maggiore. Ma i colpevoli saran- 
no perseguiti e puniti a dovere 


DISARMO 


A LONDRA 


il Segretario di Stato americano, 
Foster Dulles, si è recato a Londra 
per esporre il piano che gli Stati 
Uniti, d'accordo con gli alleati occi- 
dentali, hanno elaborato per giunge- 
re effettivamente ad un disarmo. La 
inziativa di Washington è stata 
presa per non. far fallire la confe- j 
renza sul disarmo in corso nella ca- 
pitale inglese e indurrè i dirigenti 
sovietici — tanto verbosi quando si 
tratta di fare dichiarazioni contro 
gli armamenti, ma sempre negativi 
quando si tratta di passare dalle pa- 
role ai fatti — a prendere in modo 
inequivocabile la loro responsabilità 
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Ancora una volta le tre grandi Potenze occidentali hanno riaffermato la 
necessità di provvedere alla riunificazione tedesca se si vuole ridare serenità 
e pace allEuropa e distendere i rapporti internazionali. La nuova presa di 
posizione è stata fatta con una solenne dichiarazione firmata a Berlino dagli 
ambasciatori delle tre Potenze e dal Ministro degli Esteri tedesco. | comunisti, 
però, hanno respinto subito le proposte contenute in essa: fra l’altro si diceva 
che l'unificazione deila Germania doveva essere fatta per mezzo di libere 
elezioni. La condizione di per sè ottima non è accettabile per i comunisti 


ibn Saud, Re dell'Arabia, si è recato ad Addis Abeba. E’ la prima volta che un Re Re al Cremlino! La serie delle visite è cominciata con lo Scia 


fan; continua con 
arabo visita la capitale dell’Etiopia e si incontra con il Negus. Gli osservatori attri- quella del Re dell’Afganistan. Sembra che questa sia stata più proficua ‘per i sovietici 
buiscono un notevole interesse a questa visita, non solo perchè in Etiopia ci sono molti di quanto non sia stata laltra. Da lunghi anni Mosca sta corteggiando Kabul offrendo 
musulmani, ma anche per ia posizione politica che i due Paesi hanno nello schiera- tecnici e aiut? economici: Afganistan ha una posizione strategica molto importante 


mento degli Stati afro-asiatici nei confronti con le nazioni del mondo occidentale rispetto all’India e al Pakistan. E pakistani e afgani sono in vivace polemica fra loro 
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